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I membri  deH’Accademia  di  belle  arti  di  Milano 
porgono  rispettosamente  alla  Maestà  Vostra  le  più  vive 
e sincere  espressioni  del  loro  cordoglio  per  1’  acerba 
sventura  che  ha  colpito  1’  Augusta  Vostra  Casa  e l’ l- 
taìia. 

Nel  muto  raccoglimento  del  dolore,  e davanti 
alla  tomba  sì  immaturamente  dischiusa  del  loro  Re, 
tratti  dalla  memoria  e dagli  affetti  a risalire  il  corso 
degli  avvenimenti , rivedono  con  ammirazione  e con 
gratitudine  le  potenti  orme  che  1’  Augusto  Estinto  ha 
segnato  nel  fortunoso  cammino  del  riscatto  nazionale. 
Una  grande  e confortante  verità  riceve  solenne  affer- 
mazione in  questa  rassegna.  Vittorio  Emanuele  vivrà 
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immortale  , perchè  sarà  perenne  verso  di  Luì  la  ri- 
conoscenza  della  Nazione. 

Accademici  ed  artisti,  onorandosi  d’avere  nei  giorni 
delle  battaglie  per  la  indipendenza  volontariamente 
ingrossate  le  file  dell’  esercito  nazionale,  conobbero 
da  vicino  l’eroico  soldato  di  Coito  e di  Palestro.  Re- 
stituiti poi  all’esercizio  delle  arti  gentili,  sono  qiian- 
t’altri  mai  in  grado  di  apprezzare  gii  ineffabili  bene- 
fizi di  una  pace  che , come  frutto  di  una  saggia 
libertà  e della  fede  illimitata  nel  Principe,  feconda  i 
buoni  studi,  e fa  più  prospere  e gloriose  le  arti  belle. 

Ma  codeste  ricordanze  davanti  alla  terribile  realtà 
della  sventura  sarebbero  una  crudele  esacerbaziene 
del  già  troppo  vivo  dolore,  se  la  storia,  sulla  fede  di 
esempi  secolari,  non  si  facesse  garante  che  il  valore, 
il  senno  e la  probità  di  Vittorio  Emanuele  sono  avito 
retaggio  dell’  Augusta  Casa  di  Savoja,  e rivivono  nel 
Principe  che  cinge  la  corona  del  compianto  Suo  Ge- 
nitore. 

Un  ricordo  più  intimo  rianima  in  ispecial  modo 
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le  speranze  degli  artisti  milanesi.  Molti  anni  fa,  un 
giovine  Principe  permetteva  che  s’ inscrivesse  V Au- 
gusto suo  nome  nell’ albo  dell’ Accademia  Braidense  ; 
ed,  accogliendo  benignamente  questo  attestato  di  ri- 
verenza, traduceva  le  sue  simpatie  per  l’arte  e per  gli 
artisti  in  un  atto  di  munifìca  liberalità  che  si  rinnova 
al  ricorrere  delle  annuali  esposizioni. 

Ora  quel  Principe  è il  Re  d’ Italia  e gli  artisti 
inchinandosi  alla  Maestà  di  Lui , vanno  superbi  di  ri- 
salutare nel  nuovo  Sovrano  il  benevolo  e benefico 
protettore  della  loro  Accademia. 

Sire  ! Che  i destini  siano  prosperi  a Voi , erede 
del  trono  e delle  virtù  di  Vittorio  Emanuele,  che  le 
arti  belle  trovino  in  Voi  la  sapiente  generosità  che 
Vi  rese  l’invidiato  patrono  di  questo  Istituto  ; ecco  il 
voto  dell’  Accademia,  ecco  la  fonte  delle  sue  più  le- 
gittime consolazioni. 
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Roma,  28  Febbì-ajo  1818. 
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ISTRUZIONE  PUBBLiCA 
GAUINETTO  PARTICOLAIIE  i i , 
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N.°  5048. 


S.  Wl.  il  Re  Umberto  l.°,  a cui  fu  mia  sollecita  cura 
di  'j)resentare  le  condoglianze  e gli  omaggi  trasmessimi 
da  codesta  illustre  Accademia,  commosso  dal  suo  gentile 
pensiero,  e confortato  dalle  tante  ripetute  pmove  dell' a- 
more  dei  suoi  pjopjoli,  ni  incarica  di  manifestarne  alla 
S.  V.  Jlld'  e,  per  suo  mezzo,  alV  Istituto  da  Lei  go- 
vernato, il  suo  Sovrano  aggradimento. 

Con  distinta  stima  e considerazione 

Devotissimo 
M.  Coppi  n o. 

Al  Signor  Presidente 

della  Reale  Accademia  di  belle  arti 
di 


■( 


RELAZIONE 


letta  in  occasione  della  Solenne  Distribuzione  dei  premi 

nel  giorno  11  Agosto  1878. 


L’ officio  temporariamente  affidatomi  dal  R.  Mini- 
stero della  Istruzione  Pubblica  e che  io  devo  alla  be- 
nevole proposta  de’miei  egregi  colleghi  e del  Sena- 
tore Conte  Carlo  Belgiojoso,  interinalmente  incaricato 
della  Presidenza  dell’Accademia,  m’ impone  il  dovere 
di  aprire  questa  pubblica  adunanza  del  Consiglio  Ac- 
cademico, colla  consueta  relazione  annuale. 

L’esitanza  che  provo  nell’  adempire  a tale  obbligo 
affatto  estraneo  alle  mie  consuetudini , viene  accre- 
sciuta dalle  tristi  reminiscenze  che  in  me  desta  la  ri- 
correnza di  questo  giorno  solenne. 

A doppio  titolo  pertanto,  o Signori,  invoco  la  vo- 


stra  cortese  indulgenza  che  spero  non  mi  verrà  ne- 
gata. 

Nel  rendiconto  che  vi  espongo  è primo  mio  debito 
consacrare  un  tributo  di  compianto  agli  estinti  che 
per  diversi  titoli  appartennero  a qiiest’Accademia.  Se- 
nonchè  l’ordine  eronologico  osservato  per  consuetudine 
in  queste  rassegne,  viene  travolto  dalla  suprema  pre- 
valenza del  luttuoso  fatto  del  9 gennajo. 

Vorrei  potervi  descrivere  le  dolorose  impressioni 
del  Consiglio  Accademico  adunato  pochi  giorni  dopo  ; 
ma  permettete  che  alla  disadorna  mia  parola,  sosti- 
tuisca la  lettura  dell’Indirizzo  che  il  Sig.  Presidente 
inviava  a S.  M.  qual  fedele  interprete  del  dolore  e 
dell’ossequioso  omaggio  del  Consiglio  ("J. 

Ora  rimontiamo  agli  ultimi  giorni  dello  scorso  anno 
in  cui  si  apriva  quella  nefasta  ed  indimenticabile  serie 
di  sciagure  che  ebbe  principio  il  30  dicembre  colla 
tragica  morte  dell’  Ardi.  Comm.  Giuseppe  Mengoni, 
Socio  Onorario  di  quest’Accademia. 

Avviato  agli  studi  artistici  e scientifici  neirUniver- 
sità  e neH’Accademia  di  Bologna,  egli  presentava  un 
progetto  per  questa  piazza  del  Duomo  che  riportava 
la  palma  nel  Concorso  aperto  dalla  nostra  Giunta 
Municipale.  Quel  primo  successo  gli  apri  una  brillante 
carriera,  e gli  forni  occasioni,  quali  non  le  può  desi- 
derare migliori  un  architetto.  Il  primitivo  progetto 
posto  di  nuovo  allo  studio,  emendato  ed  ampliato  venne 
definitivamente  messo  ad  esecuzione. 


g)  Vedi  a pag.  o. 
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Mentre  a Milano  costruivasi  la  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  l’Arco  d’ingresso  ed  i Palazzi  di  piazza  del 
Duomo,  a Firenze  sopra  suo  disegno  ergevasi  il  gran- 
dioso edificio  ad  uso  di  Mercato,  ed  a Bologna  il  son- 
tuoso palazzo  della  Gassa  di  Risparmio. 

Su  tutti  questi  edifici,  notevoli  per  dimensioni  co- 
lossali e per  la  profusione  di  sfarzose  decorazioni,  fu- 
rono pronunciati  giudizi  alquanto  disparati.  È fatto 
però  che  nel  pubblico  destarono  maraviglia  e grande 
ammirazione.  Se  questo  era  il  genere  di  successo  am- 
bito dall’autore  esso  fu  indubbiamente  e completamente 
conseguito.  Fatalità  ! alla  vigilia  di  cogliere  una  nuova 
fronda  da  aggiungere  alla  corona  acquistata,  perdeva 
miseramente  la  vita. 

Poco  appresso  seguiva  il  5 gennajo  la  perdita  tanto 
dolorosa  per  TAccademia,  dell’  impareggiabile  suo  Se- 
gretario, professore  Antonio  Gaimi. 

Nativo  di  Sondrio  educavasi  all’arte  seguendo  dap- 
prima gl’insegnamenti  del  Diotti  a Bergamo,  poi  quelli 
del  Sabatelli  a Milano. 

Recatosi  a Roma  vi  dimorava  due  anni  studiando 
i grandi  esemplari  dell’  arte  antica  per  la  quale  nu- 
triva speciale  predilezione.  Ritornato  alla  nativa  Vai- 
tellina  esercitò  la  pittura  storica  e la  religiosa;  quella 
di  genere  ed  il  ritratto.  I suoi  numerosi  lavori  tanto 
a fresco  che  ad  olio  gli  procacciarono  una  distinta 
fama,  confermata  dal  successo  ottenuto  nelle  pubbli- 
che esposizioni. 

Le  vaste  cognizioni,  la  coltura  letteraria  e l’ animo 
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in  particolar  modo  buono  ed  affabile  lo  additavano  per 
Toffìcio  di  Segretario  in  cpiest’  Accademia  cui  venne 
assunto  in  occasione  del  nuovo  ordinamento  attivato 
il  novembre  del  1860.  Posto  da  parte  l’esercizio  del- 
l’arte, si  dedicò  con  ardore  indicibile  airadempirnento 
dei  doveri  impostigli  dall’  onorifica  carica.  Professore 
insegnante  di  storia  dell’  arte  , Segretario  e membro 
della  Consulta  del  Museo  Archeologico  istituito  nel 
1863,  attendeva  con  attività  qnasi  febbrile  e con  pro- 
fonda intelligenza  alle  sue  molteplici  mansioni  senza 
venir  meno  all’  impegno  d’ illustrare  con  interessanti 
pubblicazioni  la  vita  degli  artisti  e le  scoperte  d’  ar- 
cheologia. 

E si  deve  in  gran  parte  al  Calmi,  l’incremento  no- 
tevole ottenuto  da  questo  Museo  Archeologico  in  soli 
quattordici  anni  di  vita.  Noi  possediamo  un  prezioso 
ed  esteso  inventario  tutto  scritto  di  sua  mano  , nel 
quale  sono  registrati  ed  illustrati  tutti  i doni  ed  ac- 
quisti che  vennero  ad  arricchire  quest’importante  col- 
lezione. 

Aggregato  al  Consiglio  del  Comune,  da  quella  Giunta 
veniva  recentemente  nominato  con  altro  suo  collega 
a rappresentarla  nella  nuova  Commissione  istituita 
presso  la  R.  Prefettura,  per  la  conservazione  dei  mo- 
numenti della  provincia. 

Appassionato  musicista^  distinto  suonatore  di  vio- 
loncello e dotato  di  uno  squisito  gusto  musicale , fu 
chiamato  a far  parte  del  Consiglio  Accademico  del 
Conservatorio. 
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Il  vuoto  ch’egli  lasciò  in  tutte  le  Istituzioni  alle  quali 
apparteneva , ben  difficilmente  potrà  essere  colmato. 
Esempio  raro  che  in  sé  riuniva  le  più  fortunate  atti- 
tudini agli  studi  coi  sentimenti  della  più  delicata  mo- 
destia, che  ad  un  carattere  aureo  aggiungeva  una  ga- 
gliarda attività,  Egli  vivrà  eternamente  nella  memoria 
de’suoi  cari,  degli  amici,  dei  colleghi,  e di  quanti  ono- 
rano' la  personificazione  delle  più  elette  virtù  dome- 
stiche e sociali. 

L’Accademia  perdeva  un  egregio  suo  Socio  Onora- 
rio nella  persona  del  Gav.  Pietro  Martini  spirato  a 
Parma  il  giorno  15  ottobre  p.°  p.°.  Nominato  Segre- 
tario in  quell’Accademia  dopo  aver  coperto  cospicui 
incarichi  governativi,  fu  il  promotore  e Segretario  ge- 
nerale del  l.°  Congresso  artistico  tenutosi  a Parma, 
fu  poi  Presidente  del  2.°  riunitosi  a Milano.  Possedeva 
una  estesa  coltura  letteraria , scrisse  melodrammi  e 
pubblicò  scritti  storici  ed  artistici  che  gli  procacciarono 
una  bella  fama  (’). 

Altro  Socio  Onorario  perdevamo  il  giorno  4 maggio 
nel  Gav.  Pietro  Gonzales.  Sortì  umili  natali  ; ma  do- 
tato di  non  comune  energia  e di  acuto  ingegno,  seppe 
poco  a poco  elevarsi  in  grado  ed  accumulare  un  in 
gente  censo,  che  in  parte  impiegò  nel  raccoglierei  non 
poche  pregevolissime  opere  d’arte. 

Ben  dolorosa  fu  benanche  la  morte  immaturamente 
avvenuta  il  10  giugno  del  pittore  Tranquillo  Cremona. 

(*)  Questi  lirevi  cenni  furono  estratti  tla  una  memoria  assai  più  estesa  che  il 
figlio  del  defunto  compilava  per  l’Accademia  nei  cui  atti  viene  conservata. 
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Nacque  a Pavia  neiraprile  del  1837,  studiò  l’arte  a 
Venezia,  poi  a Milano.  Nel  18G3  esponeva  in  quest’Ac- 
cademia  due  quadri  i cui  soggetti  erano  : Marco  Polo 
ed  il  Falconiere  ; nei  quali  manifestò  il  proposito  di 
dimenticare  le  tradizioni  scolastiche  e di  non  farsi 
seguace  d’alcuno  di  più  rinomati  artisti.  Spinto  dal 
desiderio  di  mostrarsi  originale,  talvolta  abusò  d’espe- 
dienti tecnici,  bizzarri  più  che  ingegnosi.  A sua  gran 
lode  conviene  aggiungere  che  costantemente  cercò  e 
raggiunse  l’ideale  nei  tipi  delle  sue  figure,  la  grazia 
e la  nobiltà  di  concezione  nei  soggetti. 

Fra  i più  benemeriti  insegnanti,  la  cui  recente  per- 
dita deploriamo , deve  annoverarsi  l’ Aggiunto  della 
Scuola  d’Ornato,  Ferdinando  Gassina.  Il  24  dello  scorso 
mese  di  luglio  spegnevasi  la  sua  vita  indefessamente 
dedicata  aH’istruzione  ed  all’arte  dell’incisione  all’ ac- 
quafòrte, nella  quale  era  valentissimo.  Potè  con  questa 
adossarsi  la  parte  grafica  dell’opera  = Le  Fabbriche 
pia  cospicue  di  Milano  = che  porta  il  suo  nome  e 
gli  assicura  un’imperitura  fama  nella  storia  cittadina. 

Coloro  che  visitarono  le  nostre  esposizioni  di  oltre 
vent’anni  fa,  ricorderanno  gl’ incantevoli  quadri  del 
pittore  bavarese  Giulio  Lange.  La  di  lui  vedova  ce  ne 
annunciava  la  morte  ed  in  pari  tempo  notificava  l’in- 
vio di  alcuni  dipinti  che  il  valente  artista  riconoscente 
per  l’accoglienza  fattagli  in  Milano  e memore  d’aver 
appartenuto  come  Socio  d’arte  a quest’Accademia,  la- 
sciava ad  essa  in  dono. 

Oltre  questo  dono  l’Accademia  può  vantarne  altri 


due,  preziosi  taiiLo  pei  meriti  intrinseci  che  dal  lato 
del  sentimento.  Sono  essi  nna  mezza  figura  ad  olio  , 
rappresentante  Erodiade,  lavoro  del  compianto  Segre- 
tario Caimi,  che  la  vedova  ed  il  figlio  generosamente 
offrirono  per  la  nostra  Galleria  moderna  ; ed  il  ri- 
tratto dello  stesso  Calmi,  dipinto  a reminiscenza,  che 
il  prof.  Gomm.  Bertini  ha  pure  donato  all’Accademia. 

Pervennero  altresì  in  dono  alla  Pinacoteca,  tre  fi- 
gure dipinte  a fresco  dal  Borgognone,  che  il  valentis- 
simo Zanchi  salvò  da  imminente  mina , staccandole 
dalle  pareti  della  chiesa  di  S.  Satiro.  Sia  lode  a quella 
Fabbriceria. 

Furono  in  quest’  anno  aggregati  al  corpo  de’  Soci 
Onorari,  il  prof  Gomm.  Cavalcasene  , autorevolissimo 
scrittore  d’arte  ed  il  suo  collaboratore  Growe,  Console 
inglese  a Bruxelles,  il  prof.  Verga  e l’architetto  Berlam 
di  Trieste. 

La  nostra  Accademia  al  paro  delle  consorelle  veniva 
nello  scorso  anno,  in  occasione  dell’  Esposizione  Uni- 
versale di  Parigi,  costituita  in  Giunta  Speciale  per  le 
belle  arti.  Senonchè  le  numerose  ed  urgenti  disposi- 
zioni esecutive,  di  necessità  furono  esercitate  esclusi- 
vamente dairuffìcio  di  Presidenza.  Come  è noto,  i de- 
creti d’ammissione  furono  emessi  dalla  Commissione 
Reale  sopra  scelta  fatta  da  una  Sotto  Commissione 
composta  di  tre  artisti  che  si  recarono  nelle  varie 
sedi  stabilite  nel  regno  onde  esaminare  i lavori  noti- 
ficati. 

La  nuova  gara  apertasi  pei  giovani  artisti  coll’  i- 
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stituzione  elei  concorsi  ai  premi  d’  incoraggiamento, 
fatta  dal  R.  Ministero  dell’ Istruzione  Pubblica  venne 
giudicata  nello  scorso  anno  a Firenze.  Delle  premia- 
zioni assegnate  larga  parte  comparativamente  ne  con- 
seguirono gli  allievi  di  quest’Acesdemia  cioè;  tre  premi, 
due  menzioni  onorevoli  ed  un  diploma  d’  onore.  Tale 
risultato  se  da  un  lato  attesta  la  valentia  dei  nostri 
allievi,  prova  altresì  la  bontà  degTinsegnamenti  e mi 
è grato  annunciare  fin  d’ora  che  per  quest’anno  la  sede 
centrale  dei  concorsi  è stabilita  in  Milano. 

Or  ora  si  tenne  in  quest’istituto  una  sessione  d’  e- 
sami  pel  conferimento  della  patente  di  maestro  di  di- 
segno nelle  scuole  tecniche,  normali  e magistrali.  Fu- 
rono abilitati  all’  insegnamento  4 aspiranti  maestre  e 
10  giovani  de’quali  3 per  titoli. 

L’ affluenza  degli  allievi  nelle  scuole  non  fu  que- 
st’anno minore  della  consueta,  sebbene  due  circostanze 
potessero  far  temere  qualche  diminuzione.  La  prima 
si  è l’aspettativa  di  prossimi  mutamenti  nell’  ordina- 
mento delle  scuole.  L’altra  è la  condizione  di  parecchi 
insegnanti  ai  quali  l’incarico  provvisorio  di  supplenti 
poteva  conferire  minore  autorità  ed  influenza.  Sia  dun- 
que lode  agli  egregi  professori  Argenti , Barzaghi , 
Mongeri,  De  Castro,  Garmignani,  ed  aH’Agginnto  In- 
gegnere Savoldi,  che  nelle  rispettive  scuole  e special- 
mente  per  le  lezioni  orali,  seppero  mantenere  e disci- 
plina e vivo  amore  allo  studio  nella  scolaresca.  Per- 
mettete che  in  appoggio  alle  mie  asserzioni  io  vi  esponga 
alcuni  dati  numerici.  Alla  scuola  d’  ornato  furono  833 


gli  ammessi;  agli  elementi  di  figura  200;  a quelli 
d’architettura  152;  alla  scuola  del  nudo  09;  alla 
scuola  d’anatomia  19;  alla  prospettiva  50;  31  al  pae- 
saggio; alle  lezioni  sulla  storia  dell’arte  ed  in  quella  di 
storia  generale  e patria  intervennero  complessivamente 
39  allievi.  Le  scuole  superiori  di  pittura,  scultura  ed 
architettura  vennero  frequentate  da  43  allievi  ; e 10 
furono  quelli  pel  corso  speciale;  complessivamente  1452. 

In  confronto  di  queste  cifre  non  sembrerà  soverchio 
il  numero  delle  premiazioni  e distinzioni  onorifiche  as- 
segnate. 

Chiamando  gli  eletti  a ricevere  dalle  mani  di  que- 
sto illustre  Magistrato  che  si  compiacque  onorare  di 
sua  presenza  questa  solennità  scolastica,  porgo  a loro 
le  più  vive  congratulazioni  ricordando  ad  essi  una  mas- 
sima non  mai  abbastanza  ripetuta,  quella  cioè  di  con- 
siderare l’ottenuto  premio  non  solo  come  una  dilette- 
vole lusinga  del  momento,  ma  benanche  come  un  ob- 
bligo d’applicarsi  con  impulso  maggiore  e con  nobile 
emulazione  a raggiungere  meta  più  alta  ; e tenersi 
ben  fisso  in  mente  che  l’esercizio  dell’arte  è uno  stu- 
dio continuo  che  deve  durare  quanto  dura  la  vita. 

Luigi  Bisi. 
ff.  di  Segretario 
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ISTITUZIONE  mm\a 


SCULTURA 

Soggetto  = Caino  in  preda  al  rimorso  dopo  aver  ucciso  Alide. 
Statua  in  {scagliola  a grandezza  naturalo  (Vedi  il  Programma  5 
ottobre  1877). 

Premio  ~ L.  2000. 


QaaUro  concorrenli. 

La  Commissione  ha  incominciato  coll’  esame  della  statua: 

N."  1,  col  detto  r.S'e  vero  è il  ino  rimorso  conforto  avrò 

— ed  ha  notato  che  respressione  del  soggetto  non  è resa  a suf- 
ficienza. L’  età  presunta  di  Caino  all’  epoca  del  fratricidio , non 
corrisponde  a quella  raffigurata.  L’insieme  della  persona  riesce 
sbilanciato  anche  per  talune  sproporzioni  che  si  manifestano 
nelle  varie  parti. 

N.®  2,  coll’epigrafe:  Rentiniscen»e.  La  Commissione  unanime 
ha  mosso  da  parte  questo  lavoro  ravvisandovi  appunto  lo  condi- 
zioni d’ inamissibilità  stabilite  dal  Consiglio  Accademico:  che 
cioè,  devono  essere  escluso  dai  Concorsi  di  privata  fondazione 
le  opere  che  già  furono  presentate  nelle  passate  Esposizioni,  ad 
eccezione  di  quello  pel  Concorso  del  legato  Fumagalli. 

N.“  3,  col  motto:  Ognor  rammenta.  Il  soggetto  è espresso  con 
intelligenza  e con  novità.  La  modellatura  dimostra  una  perizia 
poco  comune,  spinta,  direbbesi,  fino  all’abuso  Alcune  parti,  per 
esempio  la  gamba  sinistra,  non  si  disegnano  in  molo  soddisfa- 
cente; così  puro  il  torace  presenta  forme  tendenti  all’esagerato. 

N.®'  4,  coll’epigrafe:  Fanciullo,  io  lottai  col  lione  per 
gioco,  ecc.  Il  soggetto  vi  è espresso  freddamente  ; le  proporzioni 
peccano  del  tozzo  e la  modellatura  è alquanto  monotona. 

La  Commissione,  dopo  aver  preso  in  esame  comparativo  i succitati 


lavori,  ad  unaainailà  ha  trovalo  il  N.^  3 provalcatc  ai  suoi  com- 
petitori, per  cui  lo  propose  al  Consiglio  Accademieo  per  il  premio. 

■Vccolto  dal  Consiglio  Accademico  ad  unanimità  il  giudi/ào  della 
Commissione  che  trovò  l’opera  N.o  3 prevalente  alle  altre,  l'u  da 
taluni  dei  Membri  osservato  che  le  stesse  censure  accennate  nel 
voto  si  riferivano  appunto  a quella  tendenza  ah’  esagerazione 
tanto  deplorabile,  specialmente  quando  trattasi  di  arte  scultoria 
e che  da  questo  concetto  scaturiva  1’  impossibilità  di  accordare 
il  premio.  Insorta  su  questo  punto  una  diversità  di  apprezza- 
menti, si  addivenne  alla  ballottazione  che  diede  per  risultato  la 
parità  di  voti;  epperciò  non  ammessa  la  proposta  di  premio 
latta  dalla  Commissiono. 


PITTURA 

{Concorso  riferibile  all'anno  1876). 

S iGGETTo  = Ne  è libera  la  scelta  al  concorrente,  purché  sia  un 
fatto  di  storia  patria,  e non  presenti  meno  di  tre  ligure  (Ve  li  il 
Programma  retro  indicato). 

Premio  L.  2400. 

Nessuna  opera  venne  presentala  a ijacsto  Concorso. 
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ISTITUZIONE  IHVLIIIS 

PITTURA  DI  GENERE 

Soggetto  = Si  lascia  libera  al  concorrcnto  la  scelta  del  sog^^etto, 
purcliò  esso  abbia  un  senso  morale  (Vedi  il  Programma  retro 
indicato). 

Premio  = L.  1000. 


Due  concorrenti. 

N.®  1,  col  nome:  tMettnef.  La  Commissione  trovò  felice  la  scelta 
del  soggetto:  L’innesto  del  vajuolo;  come  pure  giudicò  buona, 
tanto  la  composizione,  quanto  la  distribuzione  dei  gruppi.  L’au- 
tore si  ò però  arrestato  a metà  dell’  opera,  ed  ha  presentato  un 
dipinto  poco  più  che  abbozzato. 

N.®  2,  coll’epigrafe:  istruzione  ed  educazione.  Il  senso  mo- 
rale richiesto  dal  Programma  venne  lo'devolmente  raggiunto , 
scegliendo  per  soggetto:  Buon  cuore  infantile.  Le  figuro  sono  di- 
segnato correttamente;  l’intonazione  è perfetta  ed  ottimo  il  colo- 
rito. La  Commissione  ebbe  però  a rimarcare  una  poca  esatta 
osservanza  delle  leggi  prospettiche.  Fatta  questa  censura,  riman- 
gono pur  sempre  i pregi  singolari  più  sopra  notati,  pei  quali  la 
Commissione,  ad  unanimità,  propose  il  conferimento  del  premio. 

Il  Consiglio,  unanime,  approvò  il  giudizio  e la  proposta  della  Com- 
missione. Aperta  la  lettera  corrispondente  all’  epigrafe  si  rico- 
nobbe che  di  questo  quadro  era  autore  il  sig.''  Filippo  Cargano, 
di  Milano. 


PITTURA  D’  ANIMALI 

Soggetto  = Il  ritorno  dal  pascolo  (Vedi  il  Programma  retro  indi' 
cato). 

Premio  = L.  800. 
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Qiiativo  concorrenli. 

La  (ùoiiiinissioiio  cominciò  coU’climinarc  duo  dei  dipinti  presentati 
al  Concorso,  cioè  il  N.  1“  coirepigrafe:  He!...  — ed  ilN.^Scol- 
rcpigrafe:  41  rtistico  abitur  torna  l’armento  — perché 
non  corrispondenti  al  soggetto  proscritto  e perché  troppo  storniti 
di  pregi  artistici.  Kiinasero  quindi  il  N.**  2 ed  il  N.“  4 sui  quali 
pronunciò  il  seguente  giudizio: 

N®  2,  coir  epigrafe:  Ars  longa,  vita  hrevis.  La  mandra  che 
scende  disordinata  dal  pendio,  presenta  una  scena  naturale  e 
conforme  al  vero.  Alcuno  delle  giovenche  mostrano  uno  studio 
coscienzioso  e I accurato,  altro  peccano  per  mancato  elletto  pro- 
spettico e per  esecuzione  stentata.  Il  lato  destro  del  quadro  ò 
alquanto  deficiente  od  il  ciclo,  anziché  rappresentare  il  tramonto 
figura  la  luce  mattutina. 

N.®  4,  coH’epigrafe:  binila  montagna.  Y^tuìò  l’attenzione  della 
Commissione  la  vigoria  del  colorito  non  che  l’intonazione,  ma' 
l’autore  di  questo  quadro  incorse  in  diverse  scorrezioni  di  disegno, 
in  un  modo  di  esecuzione  di  pratica,  e nell’incertezza  di  sviluppo 
del  primo  piano. 

Posti  a confronto  i due  lavori  di  concorso , con  avviso  unanime  , 
la  Commissione  giudicò  il  N.®  2 alquanto  superiore  al  N.®  4;  in 
via  assoluta  però  non  vi  riscontrò  quella  somma  di  pregi  per 
chiedere  al  Consiglio  la  premiazione. 

Il  Consiglio  confermava  il  giudizio  comparativo  pronunciato  dalla 
Commissione;  considerato  poscia  che  fu  lodata  nel  quadro  N.®  2 
la  parte  essenziale  di  questo  Concorso,  a maggioranza  di  voti  gli 
assegnò  il  premio.  Aperta  la  lettera  segnata  colla  corrispondente 
epigrafe,  se  ne  conobbe  autore  il  sig.''  Giuseppe  Zannoni,  di  Verona. 

PITTURA  A BUON  FRESCO 

Soggetti  n:  Ritratto  a mezza  figura  di  Michelangelo.  — Ritratto 
di  Tiziano  a mezza  figura  (Vedi  il  Programma  retro  indicato). 

Premio  = L.  800  cadauno. 

Tre  concorrenti. 

N.“  1,  coll’epigrafe:  . ...  c sewnpre  mai,  ecc.  Non  attirò 
r attenzione  della  Commissione. 
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N.®  2,  coiriniziale  : J.  In  questo  dipinto  fu  giudicata  buona  la  testa, 
ed  abbastanza  ben  disegnata  la  figura.  Il  colore  ed  il  chiaro-scuro 
peccano  per  monotonia. 

N.“  3,  coir  epigrafe  : Tuta  V ammtV<ffto,  tutti  onow  gli 
fanno.  È lodevole  la  posa  della  figura  che  il  concorrente  ha 
trovata;  non  seppe  però  evitare  qualche  scorrezione  di  disegno 
principalmente  nelle  gambe  e nelle  mani.  Come  il  precedente, 
questo  lavoro  lascia  alquanto  a desiderare  dal  lato  del  chiaro- 
scuro e del  colore. 

Fatto  mente  all’importanza  del  posto  nel  quale  andrebbero  collo- 
cati questi  dipinti,  la  Commissione  non  ha  potuto  proporne  la 
premiazione. 

Il  Consiglio  convenne  pienamente  col  voto  della  Commissione. 
Considerate  poi  le  condizioni  speciali  di  questo  ramo  di  pittura, 
nel  quale  i concorrenti  non  serbano  1’  anonimo,  ha  determinato 
d’invitarli  a rifare  il  proprio  lavoro.  Udito  il  parere  di  un’appo- 
sita Commissione,  il  Consiglio  assegnerà  loro  il  premio,  qualora 
se  ne  siano  resi  meritevoli. 
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ISTITUZIONE  r.lllOTTI 

(Concorso  riferibile  al  1875) 

Tkm/\.  = Una  incisione  inedila  di  {ì;^ura,  airaciiiialoite,  della  mi- 
sura non  minoro  di  cent.  25  jjcr  15,  (V.  il  Programma  retro  in- 
dicato). 

Premio  = L.  300, 

Due  concorrenti. 

t-a  Commissiono  delegata  a giudicare  le  opere  presentate  a questo 
Concorso,  avendo  proso  in  esame  le  due  incisioni  aU’acquafortc 
che  vi  furono  prodotte,  non  trovò  in  alcuna  di  esse  meriti  suf- 
lìcicnti  per  proporle  aU’ouore  del  premio. 

11  Consiglio  approvò  il  giudizio  della  Commissione. 

(Concorso  normale) 

Tema  — Una  veduta  prospettica  al  l’olio.  (V.  il  Programma  come 
sopra). 

Premio  = L.  300. 

Sette  concorrenti. 

La  Commissiono,  dopo  un  attento  esame  portato  sui  lavori  dei 
concorrenti,  ha  pronunciato  sul  merito  dei  medesimi  i seguenti 
apprezzamenti  : 

N.“  1,  colla  parola:  Transeat.  V’ò  molta  verità  nell’ imitazione 
del  soggetto,  congiunto  ad  un’accurata  esecuzione.  Il  dipinto  la- 
s(',ia  però  desiderio  di  maggior  Indo,  specialmente  nel  fondo. 

N.'-*  2,  colla  parola:  L’effetto  del  colorito  è soddisfacente; 
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non  cosi  la  parto  lineare  prospettica,  nella  quale  si  notano 
parecchio  scorrezioni  anche  relativamente  allo  proporzioni  delle 
figure. 

N.“  3,  col  detto  : Cowe  tV  autunno  si  ievan  le  foglie. 
MIentle  alla  terwa  tutte  le  sue  spoglie.  Lavoro  di  nna 
mediocrità  troppo  manifesta,  por  essere  proso  in  considerazione. 

N.^  4,  coH’epigrafe  : Siifacusa.  Studio  non  privo  di  merito,  ma 
complessivamente  di  poca  importanza. 

N."  5,  portante  il  detto  : Italie  difficoltà  n€tscono  i mira- 
coli. 11  colorito  è buono,  ma  rosecuziono  è quale  si  conver- 
rebbe ad  un  fondo  o non  bastante  por  lo  esigenze  di  un  quadro 
prospettico. 

N.“  6,  coll’epigrafe  : WjU  sperattsa  è la  meretrice  della 

vita.  Notevole  per  certa  diligenza  d’esecuzione,  ma  l’intonazione 
ò incerta  e l’oiretto  è fiacco. 

N.“  7,  coll’epigrafe  : Merendi  ii  presente  e sui  futuro  spera. 

La  Commissiono  riconobbe  in  questo  quadro  una  notevole  mae- 
stria d’esecuzione  ; aggiustatezza  o verità  nell’ ambiente,  come 
pure  trovò  ben  collocato  le  figure  in  relazione  al  soggetto  : Un 
mesto  ufficio. 

Riassunti  quindi  in  esame  comparativo  i suindicati  lavori,  la  Com- 
missione, unanime,  giudicò  prevalente  su  tutti  il  N.**  7,  pel  quale 
non  esitò  a proporre  il  premio.  Dopo  questo,  il  quadretto  N."  1 
lo  segue  in  linea  di  merito. 

Il  Consiglio  medesimo  approvò  all’  unanimità  le  risultanze  della 
Commissione,  ed  aperta  la  lettera,  portante  la  stessa  epigrafe 
apposta  al  dipinto  premiato,  ne  trovò  autore  il  sig.  Bazzaro 
Leonardo,  di  Milano,  già  allievo  di  quest’Accademia. 


ISTITUZIONE  rUHAGALLI 

1!  premio  di  L.  4000  istituito  dal  liencmerito  signor  Saverio  Fu- 
magalli, a favore  di  un  giovane  artista  italiano,  per  un’opera  di 
pittura  0 di  scultura,  fu  applicato  quest’anno  per  ordine  di  turno, 
giusta  il  relativo  regolamento,  alla  pittura  di  paesaggio,  di  ma- 
rine, di  prospettiva,  d’animali,  di  fiori,  ccc.  Cinque  artisti  vi  hanno 
aspirato  coi  loro  lavori,  e fra  essi,  per  giudizio  del  Consiglio  Ac- 
cademico, consegui  il  premio  il  signor  Leonarro  Bazzaro  sud- 
detto. 


PREMJ  D’ INCORAGGIAMENTO 


DI  L“  E DI  II."  GRADO 


/ 


PREMJ  D'INCOBARGIAMENTO  DI  I?  E DI  11°  GRADO 

istituiti  dal  Ministero  della  Istruzione  Pubblica 


col  R.  Decreto  22  Marzo  1877 


Il  giudizio  venno  emesso  dalla  Commissione  Centrale,  questa 
volta  sedente  in  Firenze.  Fra  i tredici  concorrenti  che  si  presen- 
tarono alla  sede  di  concorso  presso  quest’Accademia  ottennero 
distinzione  i seguenti  : 

PER  L’ARCHITETTURA 

J."  Premio,  di  2.“  grado,  L.  4000  =:  Soli  Pio,  di  Castelnuovo 
Rangone. 

Menzione  onorevole,  di  2°  grado  = Boffi  Luigi,  di  Binago. 

PER  LA  PITTURA 

Jl.®  Premio,  di  2."  grado,  L.  3000  =:  Colombi  Francesco  di  Cre- 
mona. 

Diploma  d'onore,  di  2°  grado  ~ Bazzaro  Leonardo  suildetto. 

Menzione  onorevole,  di  1."  grado  ~ Tallone  Cesare,  di  Alessandria, 

PER  LA  SCULTURA 

##.®  Premio,  di  2.®  grado,  L.  3000  (*)  rr  Borghi  Ambrogio,  di 
Milano. 


(•)  Qiicsla  soir.ma  venne  divisa  por  metà  con  altro  concorrente  giudicalo  a 
pari  merito. 


PREMIAZIONI  SCOLASTICHE 
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PRENIAZIONI  SCOLASTICHE 


SCUOLA  SUPERIORE  DI  ARCHITETTURA 

Esperimento  fittale. 

Premio  l 

con  medaglia  ■ Gitterio  Antonio,  di  Milano. 
da  L.  100.  I 

Ss.  ì Majnoni  Achille,  di  Milano. 

SCUOLE  DI  PITTURA  RIUNITE 

Esperimento  finale. 

Premio  L 

con  medaglia  ] Previsti  Gaetano,  di  Ferrara. 
da  L.  100.  f 

Menzione  ( Cagnoni  Amerino,  di  Milano. 
onorevole.  ( Peretti  Achille,  di  Alessandria. 

SCUOLE  DI  SCULTURA  RIUNITE 

Esperimento  finale. 

Premio  L 

con  medaglia  ] Bistolfi  Leonardo,  di  Gasalmonferrato. 
da  L.  10  ».  f 

Menzione  ( ^ t>  t t ^ t 

onorevole. 


SCUOLA  DI  FIGURA 
SALA  DELLE  STATUE 

Concorso  alla  copia  della  statua  in  hasso  rilievo. 


Preniio  1 Rroggi  Eliseo,  di  Ligorno. 
con  medaglia  { ^ 
di  bronzo.  ( Orsini  Arcangelo. 

Ss.  S Quadrelli  Mario,  di  Milano. 
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Concorso  alia  copia  delia  statua  in  disegno. 

Premio  L I ^ Spreafico  Eugenio,  di  Monza. 

^^^r^gento!^  { Gradi  Angelo,  di  Gortoolona. 

Premio  t BOnfiglioli  Francesco,  di  Belgio, joso. 
con^  'medaglia  \ Guerrerio  Giovanni  Battista,  di  Caravaggio. 
di  bromo.  [ Valori  Giuseppe,  di  Milano. 


Elaborati  dut'ante  il  corso  delVattno  scolastico. 


Premio  ^ 

con  medaglia  ] Brunati  Gabriele,  di  Albcse. 
d'argento.  ( 


Premio 
con  medaglia 
di  bronzo. 


I|  Ghiattoni  Antonio,  di  Lugano. 
/ Spinelli  Abramo,  di  Osio  sotto. 


Menzione 

onorevole. 


I ScovENNA  Giuseppe,  di  Redavalle. 


S.4LA  DEGLI  ELEMENTI 

Copia  di  un  busto. 


Premio 
con  medaglia 
d'argento. 

Premio 
con  medaglia 
di  bronzo. 


Menzione 

onorevole. 


Premio 
con  medaglia 
di  bronzo. 
Menzione 
onorevole. 


( 1."  Baronchelli  Andrea,  di  Zogno. 
j 2 0 (Carminati  Antonio,  di  Brembatc. 
f ■ (Longoni  Emilio,  di  Barlassina. 
t Artari  Enrico,  di  Bellinzona. 

\ De  Micheli  Andrea,  di  Lugano, 
f Sottocornola  Giovanni,  di  Milano. 

/ Albertolli  Giocondo,  di  Torricella  (Svizzera). 
1 Battocleti  Fedele,  di  Cavareno. 
j Franzini  Achille,  di  Milano. 

( Reato  Felice,  di  Milano. 

Copia  di  una  testa. 

^ Lumi  Riccardo,  di  Milano. 

^ Pezzoli  Francesco,  di  Rovato. 

I Capitanio  Daniele,  di  Dovere. 
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Copia  dai  disegno. 

Picnuo  Z Vincenzo,  di  Cremona. 

con  medaglia  ’ o t)  n j-  i 

d’argento.  ^ Belloni  G-iorgio,  di  Godogno. 

SCoMOLLi  Angelo,  di  Milano. 
Valentini  Gottardo,  di  Milano. 
CoGLiATi  Ettore,  di  Milano. 
di  bronzo.  ì Segatini  Giovanni,  di  Arco. 

' Gaironi  Luigi,  di  Milano. 

/ Maestri  Napoleone,  di  Milano. 
on“  EvEa.B„„,  rii  Como. 

^ Sassi  Edoardo,  di  Vercelli. 


SCUOLA  DEGLI  ELEMENTI  DI  ARCHITETTURA. 


Distinzioni  conferite  per  meriti  complessivi  di  progresso,  assiduità  e condotta. 
Sezione  1."  — Rudimenti. 

Ctasse  1.^ 


Premio  i 
con  medaglia  ] 
d’argenio.  ( 
Premio  i 
con  medaglia  ] 
di  bronzo,  f 


Fossati  Giovanni  Maria,  di  Arzo  (Svizzera). 


1.  Bernasconi  Domenico,  di  Riva  S.  Vitale  (Svizzera). 

2.  Consonni  Giovanni,  di  Varese. 


Menzione 

onorevole. 


: 1.  Nascimbene  Giacomo,  di  Milano. 

2.  Annoni  Pietro,  di  Villapizzone. 

13.  Bielli  Baldassare,  di  Milano. 

4.  Jenny  Felice,  di  Glarus  (Svizzera). 
5.  Carminati  Attilio,  di  Brembate. 

6,  Goletti  Giacomo,  di  Arbizzo. 

17.  Volpi  Battista,  di  Dovere. 

8.  Bolognini  Giuseppe,  di  Milano. 

'9.  Bottelli  Remigio,  di  Morazzone. 

10.  Majno  Giuseppe,  di  Magenta. 

11.  Boglietti  Giuseppe,  di  Vigevano. 
12.  Bozzolo  Giovanni,  di  Marcliirolo. 


Classe 

Gennaui  Agiiille  (li  Garpaneta  (*). 

Mergoli  Stefano,  di  Mugena  (Svizzera). 
ViSMARA  Frangesgo,  di  Milano, 

Ballerini  Paolo,  di  Como. 

Beati  Giuseppe,  di  Milano. 

Noseda  Vittorio,  di  Corno. 

Margandalli  Amato,  di  Prezzo. 

Orsati  Battista,  di  Induno  Olona. 

Battaini  Enrigo,  di  Gnrono. 

Mazzola  Giagomo,  di  Alfori. 

Gritti  Ulderigo,  di  Induno  Olona. 

Albertolli  Giogondo  suddetto. 

Boni  EMPI  Giuseppe,  di  Milano. 

Prassi  Pietro,  di  Azzauello. 

Franzini  Aghille  suddetto. 

Povera  Antonio,  di  Udine. 

Broggini  Massimo,  di  Gazzonc. 

Galli  Giovanni,  di  Milano. 

De  Bernardi  Coriolano,  di  Crema. 

Sagghi  Ernesto,  di  Cremona. 

Trezzani  Giuseppe,  di  Alagenta. 

Straub  Giovanni,  di  Lugano. 

Sezione  2.^  — Composizione  (*). 

' , ( Grossi  Ernesto,  di  Crema. 

Premio  \ ' i Gastiglioni  Giovanni,  di  Morazzono. 

^^2i  ^brmzo^  ) Dogati  Giuseppe,  di  Milano. 

[ 3.  Quirigi  Giovanni,  di  Bidogno  (Svizzera). 

(')  Il  defunto  cav.  Prof.  Carlo  Amati  aveva  legato  a quest’Accademia,  con  sua 
disposizione  testamentaria  del  51  dicembre  1830,  venticinriue  esemplari  del  Vi- 
ti'uvio  da  lui  pubblicato,  allìnchè  ne  venisse  rimesso  uno  ogri  anno  a quell’allievo 
della  Scuola  d’Arcliitettura,  che  negli  esperimenti  di  composizione  avesse  ottenuto 
il  {irlnio  premio.  Gli  eredi  del  predetto  Professore,  desiderando  die  di  questa 
istituzione  rimanesse  la  ricordanza  anche  dopo  l’esaurimento  di  quel  numero  d’e- 
semplari del  Vitruvio,  elargirono  la  somma  di  austr.  L.  1000  onde  venisse  im- 
liiegata  jier  venticinque  anni,  e disponendo  che  dopo  quel  termine  il  reddito  an- 
nuale della  detta  somma  aumentata  col  cumulo  degli  interessi,  fosse  assegnato 
colla  norma  stessa  che  il  benemerito  Prof.  Carlo  Amati  aveva  prescritto  per  la 
ilistrihuzionc  del  suo  Vitruvio.  Compitosi  il  iieriodo  suddetto,  si  cominciò  nello 
scorso  anno  a corrispondere  il  suindicato  reddito  ; ma  que.st’anno,  per  mancanza 
di  allievi  meritevoli  del  premio  colla  medaglia  d’  argento,  dietro  proposta  del 
Professore  della  scuola,  approvata  dal  Consiglio  Accademico,  quella  somma  andrà 
in  aumento  del  capitale. 

L’Architetto  sig.  Marco  Amati,  avendo  pure  destinalo  annualmente  un  esem- 
plare della  predetta  ojiera  del  Vitruvio  al  più  meritevole  fra  gli  allievi  della  l.’ 
Sezione  della  mentovata  scuola,  tale  onorificenza  venne  conferita  all’allievo  Achille 
Gennari. 


Premio  [ 1- 
con  medaglia  ^ 2. 
d'argento.  ^ 3_ 


Premio 
con  medaglia 
di  bronzo. 


Menzione 

onorevole. 


9. 

10. 

11. 

12. 
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1.  Pknsa.  PjUgenio,  (li  Milano. 

2.  Prestixari  Massimiliano,  di  Vedano  Olona. 

3.  Andreoni  Gelindo,  di  Gencstrerio. 

4.  Garetti  Albino,  di  Lugano  (Svizzera). 

5.  Torri  Erminio,  di  Guasso  al  Monte. 

6.  PiROVANo  Filippo,  di  Viganò. 

SCUOLA  DI  PROSPETTIVA 

Elaborati  durante  il  corso  dell'anno  scolastico 
Per  l'invenzione  di  una  scena 

Premio  l 

con  medaglia  ] Mentessi  Giuseppe,  di  Ferrara. 
d'argento  disi,  f 


Menzione 

onorevole. 


Per  la  copia  di  un  Monumento. 


Premio 
con  medaglia 
d'argento. 

Premio 
con  medaglia 
di  bronzo. 


Menzione 

onorevole. 


^ Franzini  Achille  suddetto. 

( Gennari  Achille  suddetto. 

/ Castelli  Filippo,  di  Monza. 

) Longoni  Emilio,  di  Barlassina. 

) Pellegrini  Riccardo,  di  Milano. 
( Spreafico  Eugenio  suddetto. 

SDovera  Antonio  suddetto. 
Martignoni  Adele,  di  Bergamo. 
Todeschini  Giovanni,  di  Milano. 


SCUOLA  DI  ORNAMENTI 

Distinzioni  conferite  per  meriti  complessivi  di  progresso,  assiduità  e condotta. 

Copia  dal  Disegno 

Classe  M.^ 


Premio 
con  medaglia 
di  bronzo. 


Menzione 

onorevole. 


Martinelli  Alfonso,  di  Malnate. 

Borghi  Cesare,  di  Milano- 
Ghiringhelli  Claudio,  di  Milano. 
PiETRANToNio  FRANCESCO,  di  Gasacalenda. 
Stassi  Luigi,  di  Soncino. 

Tropan  Lorenzo,  di  Goneglio. 

Tironi  Antonio,  di  Annicco. 
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Copia  dal  modello  fotogiafato. 

Classe  ii.^ 

Pìcmio  i Gignous  Lorenzo,  di  Modano. 
d’argento  f Rossi  Luigi,  di  Soresma. 


Premio  1 
con  medaglia  < 
di  bronzo.  | 

' Bonacina  Giulio,  di  Milano, 
l Bobbio  Rodolfo,  di  Milano. 

^ Greiiiaschi  Giuseppe,  di  Guastalla, 
f Giobbio  Giuseppe,  di  Milano. 

‘ Verganti  Claudio,  di  Milano. 

' Berlini  Luigi,  di  Milano. 

1 Gariboldi  Giacomo,  di  Milano. 

Menzione 

onorevole. 

) PiFFARETTI  RiGCARDO,  di  Al'ZO. 

\ Stoppa  Natale,  di  Milano. 

' Tavazzani  Pietro,  di  Milano. 

■ Zavattoni  Enrico,  di  Milano. 

Plastica 

Premio 
con  medaglia 
d’argento. 

Premio  ( 
con  medaglia 
di  bronzo.  | 

i Moretti  Gaetano,  di  Milano. 

1 Dejuli  Giovanni,  di  Giiasso  al  Monto. 

. Gogghi  Giovanni,  di  Viggiù. 

! Dusio  Carlo,  di  Vercelli. 

1 Lombardi  Eugenio,  di  Milano. 

Menzione 

onorevole. 

1 Zavattoni  Gaetano,  di  Varese. 

Copia  in  disegno  e a colori  di  basso  rilievi  e rilievi  aggruppati 

Classe 


Premio  \ 
con  medaglia 
d’argento,  j 

[ Gassina  Francesco,  di  Borgomanero. 

1 Parlantini  Carlo,  di  Milano. 

' Scotti  Secondo,  di  Ospcdalctto. 

Premio  ' 
con  medaglia 
di  bronzo,  i 

! Galli  Antonio,  di  Varese, 
l Gariboldi  Emilio,  di  Viggiù. 

^ Giani  Enrico,  di  Milano, 
f Pisani  Salvatore,  di  Mongiana. 

' Oleari  Giuseppe,  di  Casalmonferrato. 

Menzione 
onorevole.  ' 
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! Bartolina  Silvio,  di  Bormio. 

, Colombo  Emii.io,  di  Milano. 

) Giudici  Giovanni,  di  Saromio. 

1 Moretti  Vittorio,  di  Milano. 

Petrali  Achille,  di  Milano. 

Tajetti  Paolo,  di  Milano. 

Classe 

Premio 

con  medaglia  < 
d’argento,  j 

i l Demigheli  Andrea,  di  Lugano. 

1 i.®  j Gennari  Achille  suddetto, 
j ( Segatini  Giovanni  suddetto. 

^ I Dovera  Antonio  suddetto. 

2.®  J SuARDi  Giuseppe,  di  Milano. 

, [ Zenoni  Alberto,  di  Bergamo, 

/ Ballerini  Paolo,  di  Como.  ^ 

, Gabrini  Isabella,  di  Milano. 

Premio 

con  medaglia  ' 
di  bronzo.  , 

l De  Bernardi  Goriolano  suddetto. 

J Ferraris  Francesco,  di  Gasalmonferrato. 
j Huggler  Enrico,  di  Brienz. 
f Rossi  Fortunato,  di  Milano. 

Sagghi  Ernesto  suddetto. 

^ Valentini  Gottardo  suddetto. 

Menzione 

onorevole. 

! Beretta  Erminio,  di  Bedigliora  (Svizzera). 

CoMOLLi  Angelo  suddetto, 
i Frassi  Pietro  suddetto. 

\ Galli  Giovanni  suddetto. 

' Mauri  Claudia,  di  Milano, 
i Sacchetti  Cecilia,  di  Vigevano, 
f Sassi  Edoardo  suddetto. 

ViSMARA  Francesco  suddetto. 

^ Volpi  Battista  suddetto. 

Premio 

Invenzione. 

i 

con  medaglia  j Spreafigo  Eugenio  suddetto, 
d’argento  disi  ( 
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Premio 
con  medaglia 
di  bronzo. 

Menzione 

onorevole. 


Premio 
con  medaglia 
d'argento. 

Premio 
con  medaglia 
di  bronzo. 


Premio 
con  medaglia 
di  bronzo. 

Menzione 

onorevole 


SCUOLA  DI  PAESAGGIO 

Sieaione  ili  fiisegno. 


Segatini  Giovanni  suddetto. 

\ Vecchio  Francesco,  di  Milano. 
) Ghiades  Lodovico,  di  Gorizia. 

'■  SuARDi  Giuseppe  suddetto. 


( 


Ottone  Gasimiro,  di  Vigevano. 


Sezione  tli  pittura. 


Franzoni  Filippo,  di  Locamo. 

Todeschini  Giovanni  suddetto. 
Colombo  Vittorio,  di  Milano. 
Sala  Paolo,  di  Milano. 


SCUOLA  DI  STORIA  DELL’ARTE. 


^ Franzoni  Filippo  suddetto. 

^ Ghiattoni  Antonio  suddetto. 

( Spreafigo  Eugenio  suddetto. 

I Ronfiglioli  Francesco  suddetto, 
f De  Gradi  Angelo  suddetto. 


SCUOLA  DI  STORIA  GENERALE  E PATRIA. 

/ Ronfiglioli  Francesco  suddetto. 

M enzione  ) Ghiattoni  Antonio  suddetto. 
onorevole.  \ Franzoni  Filippo  suddetto. 

( Ottone  Gasimiro  suddetto. 


PROGRAMMI 

PEI  CONCORSI  DI  PRIVATA  ISTITUZIONE 

PER  L’AKNO  1878. 
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ISTITUZIONE  CANONICA 


La  Regia  Accademia  invita  gii  Artisti  del  Regno  al  concorso  pel 
premio  istituito  dal  defunto  Consigliere  Accademico  Eittigi  Ca- 
nonica, il  cui  programma  pel  venturo  anno  1879  è il  seguente: 

SCULTURA 

(Concorso  riferibile  al  1877) 

Soggetto  = Il  fatto  leggendario  del  Leone  di  Firenze.  Gruppo  in 
iscagliola;  la  grandezza  della  donna  supposta  ritta,  misurerà  al- 
meno M.  1,  20. 

Premio  L.  2000  (*). 

PITTURA 

(Concorso  riferibile  al  1876) 

Soggetto  = Ne  è libera  la  scelta  al  concorrente , purché  sia  un 
fatto  di  storia  patria,  e non  presenti  meno  di  tre  fignre. 

Quelle  sul  primo  piano  avranno  una  misura  non  minore  di  un 
metro.  La  larghezza  del  dipinto  sarà  di  M.  2,  27. 

Premio  L.  2400  (**). 

ARCHITETTURA 
(Concorso  normale) 

Soggetto  = Nuova  facciata  per  la  Chiesa  abbaziale  di  Chiaravalle 
nelle  vicinanze  di  Milano.  L’  architettura  lombarda  che  il  con- 
corrente deve  adottare  sarà  in  armonia  coll’aguglia.  Le  aperture 
e le  altre  disposizioni  generali  di  detta  facciata  corrisponderanno 
possibilmente  colle  esistenti. 

(*)  Il  premio  normale  di  L.  UGO  fu  aumentato  a L.  2000  per  disposizione  del 
Consiglio  Accademico,  che  si  valse  di  parte  di  una  somma  giacente  sul  fondo  di 
quel  legato. 

(**)  Al  premio  normale  di  L.  1 100  il  Consiglio  Accademico  ha  aggiunto  la  somma 
di  L.  1500,  valendosi  di  una  giacenza  sul  fondo  di  quel  legato. 


11  pvog'otlo  consterà  : 

a)  (lolla  facciata  disegnata  nel  rapporto  di  1,  50; 

b)  della  pianta,  nella  stessa  scala,  accompagnandola,  ove  oc- 
corra, di  parziali  sezioni  orizzontali  fatte  a diversa  altezza; 

c)  da  sezioni  verticali  che  dimostrino  completamente  la  strut- 
tura ; 

d)  finalmente , da  qualche  particolare  ornamentale  od  archi- 
tettonico  nel  rapporto  di  1,  10. 

Premio  L.  1100. 


— 


ISTITUZIONE  MYLIUS 


Si  invitano  i pittori  tanto  nazionali  che  esteri  a concorrere  al 
premio  istituito  dal  benemerito  defunto  cav.  Enrino  Ittyiius, 
che  nel  prossimo  anno  1879  è applicato  al  seguente  ramo  di  pit- 
tura : 


PAESAGGIO  STORICO 

Soggetto  ~ Se  ne  lascia  libera  al  concorrente  la  scelta. 

Il  quadro  sarà  iu  tela,  dipinto  ad  olio,  e della  misura  di  M.  0,  85 
in  altezza  per  M.  1, 20  iu  larghezza. 

Premio  L.  1000  (*). 


Discipline 

Le  opere  dei  concorrenti  dovranno  essere  presentate  allTspettore- 
Economo  dell’Accademia  non  più  tardi  delle  ore  4 pomeridiane 
del  giorno  15  luglio  1879.  Non  si  ammettono  giustificazioni  sul 
ritardo  oltre  questo  termine.  L’ Accademia  non  s’ incarica  di  ri- 
tirare le  opere,  quantunque  ad  essa  dirette,  nò  dagli  uffici  delle 
ferrovie,  nò  dalle  dogane. 

Ogni  opera  sarà  contrassegnata  da  un’  epigrafe , e accompagnata 
da  una  lettera  sigillata,  portante  al  di  fuori  la  stessa  epigrafe,  e 
dentro  il  nome,  cognome,  patria  e domicilio  dell’autore.  Oltre 
questa  lettera,  dovrà  l’opera  accompagnarsi  con  una  descrizione 
che  indichi  ii  soggetto  scelto,  la  fonte  da  cui  venne  tratto,  quando 
non  sia  dato  dal  programma,  ed  in  ogni  caso  spieghi  la  mente 
dell’autore,  acciocchò,  confrontata  coll’esecuzione,  se  ne  possano 
giudicare  gl’intendimenti. 

È neila  facoltà  dell’  Accademia  di  escludere  dal  concorso  e di  ri- 
fiutare l’esposizione  di  queile  opere  che,  per  ragione  d’arte  o di 
convenienze  sociali,  non  fossero  presentabili  al  pubblico. 

(*)  Il  premio  normale  di  L.  COO  fu  aumentato  con  parte  di  una  somma  dispo- 
nibile nel  fondo  di  quel  legato. 
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— no  — 

Le  descrizioni  si  comunicheranno  ai  giudici;  lo  lettore  sigillate 
saranno  custodito  dal  Segretario,  e verranno  aperte  lo  solo  por- 
tanti epigrafi  corrispondenti  a quelle  opere  che  saranno  giudi- 
cate degno  del  premio.  Tutte  lo  altre  verranno  restituito  insieme 
alle  opere , subito  dopo  la  pubblica  Esposizione  susseguente  al 
giudizio. 

All’atto  della  consegna,  ogni  opera  che  non  fosse  trovata  in  buona 
condizione  non  sarà  ricevuta.  La  restituzione  delle  opere  non 
premiate  si  farà  dall’ Ispettore-Economo,  il  quale  ritirerà  dagli 
autori  0 dai  loro  commessi  le  singole  ricevute  da  lui  rilasciate 
all’atto  della  consegna.  Non  ricuperandosi  dagli  autori  entro  un 
anno  le  opere  non  premiate,  l’Accademia  non  rispondo  della  loro 
conservazione. 

Il  giudizio  del  merito  artistico  delle  opere  verrà  fatto  da  Commis- 
sioni straordinarie  con  voti  ragionati  e sottoscritti,  indi  sottoposto 
alla  definitiva  approvazione  del  Consiglio  Accademico. 

Di  tutte  le  opere  presentate  al  concorso  si  farà  una  pubblica  Espo- 
sizione, durante  la  quale  saranno  pronunciati  i giudizi  e confe- 
riti i premii.  Le  opere  che  ottengono  il  premio  diventano  pro- 
prietà dell’Accademia,  e nella  Esposizione  sono  distinte  con  una 
corona  c colf  indicazione  del  nome  e della  patria  dell’autore. 


iSTITUZIOi^E  GIROTTI 


Pel  venturo  anno  1879  gli  Artisti  Nazionali,  che  hanno  frequen- 
tato come  allievi  le  scuole  di  quest’  Accademia , sono  invitati  al 

concorso  di  fondazione  Giroisi. 

Tema  Un  modello  in  cera,  gesso  od  altra  materia,  di  un’anfora 
nello  stile  della  fine  del  Secolo  XV  ; misurerà  in  altezza  cent.  50 
almeno.  L’opera  premiata  rimane  proprietà  dell’autore. 

Premio  L.  300  (*). 

Si  ripete  poi  il  concorso  del  passato  anno,  nel  quale  non  venne 
conferito  il  premio. 

Tema  =:  Una  incisione  all’ acquafòrte , originale,  che  rappresenti 
una  0 più  figure. 

Premio  L.  300  (*X 

Discipline 

I concorrenti  per  l’ incisione  dovranno  rassegnare  quattro  esem- 
plari del  loro  lavoro  alf  atto  della  presentazione,  e nella  lettera 
suggellata  contenente  il  proprio  nomo,  cognome  e domicilio,  for- 
nire la  prova  di  avere  regolarmente  frequentato  lo  scuole  di 
quest’Accademia. 

II  premiato  lascerà  all’Accademia  un  esemplare  della  sua  incisione, 
che  verrà  contrassegnato  col  nome  dell’  autore  ed  esposto  nello 
sale  dell’Accademia. 

In  quanto  al  resto  sono  da  osservarsi  le  discipline  accennate  pei 
concorsi  d’istituzione  Canonica  o Iflyiius. 

(’)  Il  premio  venne  aumentato  coll’aggiunta  di  alcuni  fondi  disponibili. 


ISTITUZIONE  IHYIIUS 


PITTURA  A FRESCO 

L’Accademia  invita  gli  Artisti  Nazionali  a presentarsi  al  con- 
corso per  la  pittura  a fresco,  istituito  dal  defunto  cav.  Enrictp 
fitjlius. 

Soggetto  = Ritratto  a mezza  figura  di  Raffaello.  Il  dipinto  dovrà 
eseguirsi  a fresco  su  apposito  piano  di  cemento  a forma  elittica 
intelaiato  in  ferro,  che  l’Accademia  appresta  e distribuisce  ai 
concorrenti.  L’asse  maggiore  si  terrà  in  senso  verticale. 

Premio  L.  800. 

Si  ripete  poi  colle  medesime  condizioni  il  concorso  riferibile  al 
1877,  in  cui  non  venne  conferito  il  premio. 

Soggetto  = Ritratto  di  Mantegna  a mezza  figura. 

Premio  L.  800. 

Onde  sistemare  armonicamente  la  serie  dei  ritratti  che  si  vuole 
iniziare  nei  portici  superiori  del  cortile  di  Brera,  si  prescrive: 

Che  la  testa  della  figura  misuri  27  centimetri  dalla  linea  infe- 
riore del  mento  alla  sommità  del  cranio,  e che  la  distanza  da  que- 
sta alla  sommità  del  telajo  sia  di  centimetri  23. 

Discipline 

1. ®  I concorrenti  dovranno  presentare  la  loro  domanda  all’Ac- 
cademia prima  del  giorno  1 marzo  del  venturo  anno.  Quelli  che 
desiderassero  serbare  1’  anonimo  potranno  delegare  per  le  neces- 
sarie pratiche  altra  persona. 

2. ®  La  somministrazione  dei  telaj  non  si  farà  prima  del  giorno 
1 maggio.  Ogni  concorrente , quando  si  presenterà  per  ritirare  il 
telajo  dal  signor  Ispettore-Economo  dell’Accademia,  farà  un  depo- 
sito di  L.  130,  somma  equivalente  al  valore  del  telajo  stesso. 

3. ”  Il  lavoro  compiuto  verrà  consegnato,  prima  delle  ore  4 pom. 
del  giorno  15  luglio  1879,  al  detto  Ispettore-Economo,  il  quale,  as- 
sistito da  alcuni  professori  a ciò  delegati , farà  la  constatazione 
dell’identità  dei  telaj,  e dello  stalo  dei  dipinti.  I concorrenti  ano- 
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làmi  dovranno  contrassegnaro  il  proprio  lavoro  con  una  epigrafe, 
e accompagnarlo  con  una  lettera  suggellata,  contenente  nell’interno 
il  loro  nome  e cognome  coll’indicazione  del  domicilio,  e portante 
la  medesima  epigrafe  nella  soprascritta. 

4. '*  Il  giudizio  sarà  fatto  con  voto  ragionato  da  una  speciale  Com- 
missione di  pittura,  previo  esame  per  riconoscere  se  le  opere  pre- 
sentate sono  dipinte  a buon  fresco  e senza  ritocchi  di  sorta.  Prima 
e dopo  il  giudizio,  le  opere  prodotte  al  concorso  verranno  per  al- 
cuni giorni  esposte  al  pulìblico.  L’opera  premiata  sarà  contraddi- 
stinta da  analoga  indicazione,  e rimane  in  proprietà  dell’Accademia. 

5. “  I concorrenti  non  premiati  potranno  ritirare  il  deposito,  re- 
stituendo all’Accademia  il  rispettivo  telajo.  Ciò  dovrà  farsi  entro 
il  trimestre  successivo  al  giudizio.  Al  concorrente  premiato  verrà 
retrocesso  il  suo  deposito  all’atto  stesso  in  cui  gli  verrà  corrisposta 
la  somma  assegnata  a premio. 

6. “  Il  lavoro  premiato  sarà  collocato  per  cura  deH’Accademia  in 
una  delle  lunette  dei  suddetti  portici  del  palazzo  di  Brera,  e sarà 
fregiato  di  cornice  in  rilievo. 
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ISTITUZIONE  EUi4(ÌALLI 


La  R.  Accademia  puldìlica  il  programma  per  il  concorso  al 
premio  amiLialo  di  L.  4000  fondato  presso  di  ossa  dal  beneme- 
rito sig.  Saverio  Fumagalli  ad  incoraggiamento  di  un  giovano 
artista  del  Regno  per  un  opera  di  pittura  o di  scultura. 

Il  concorso  per  il  conferimento  del  premio  ha  luogo  ogni  anno, 
col  seguente  turno  triennale  per  la  sua  applicazione  ai  diversi 
rami  dell’arte:  l.°  anno,  scultura.  — 2.®  anno,  pittura  di  figura 
religiosa,  storica  e di  genere.  — 3.»  anno,  pittura  di  paesaggio, 
di  marina,  di  prospettiva,  di  animali,  di  fiori,  ecc. 

Per  Vanno  1870  il  premio  è applicato  in  ordine  di  turno 
alla  scultura  e verrà  aggiudicato  colle  seguenti  norme  : 

1. “  Gli  artisti  che  intendono  concorrere,  devono  farne  espressa  di- 
chiarazione, provare  di  essere  cittadini  italiani,  e di  non  eccedere 
l’età  di  30  anni  all’atto  della  presentazione  delle  opere  loro  al 
concorso. 

2. "  Lo  opere  devono  essere  presentato  all’  annua  Esposizione  dei 
concorsi  di  privata  istituzione  presso  quest’ Accademia.  La  loro 
consegna  dovrà  perciò  essere  fatta  all’  Ispettore-Economo  prima 
delle  ore  4 del  giorno  24  luglio  p.  v.  Possono  essere  presentato 
a questa  Esposizione  anche  opere  già  esposte  negli  anni  proce- 
denti alla  pubblica  Mostra  di  Belle  Arti  di  Brera,  purché  appar- 
tengano alla  categoria  contemplata  dal  concorso  dcH’anno  in  cui 
si  presentano.  Le  opere  figureranno  anche  nella  Esposizione  sco- 
lastica, in  sede  separata. 

3. °  Tra  le  opere  presentate  il  Consiglio  presceglie  quella  che  gli 
sembra  dare  migliore  malleveria  dell’  ingegno  e della  riuscita 
del  giovano  autore , c a questo  conferisce  il  premio  d’  incorag- 
giamento. 

4. “  R premio  d’incoraggiamento  s’intendo  dato  verso  l’obbligo  che 
il  premiato  assume  di  eseguire  o presentare  alla  successiva  pub- 
blica Mordra  di  Belle  Arti  in  Milano  un’altra  opera  ili  dimensioni 
da  determinarsi  dal  Consiglio  Accademico,  la  quale  però  rimane 
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proprietà  deH’ artista,  e può,  come  tutte  le  altre  mandate  alla 
detta  Mostra,  concorrere  al  premio  Principe  Umberto. 

5.®  La  somma  di  cui  consta  l’annuo  pi’emio  Fumagalli  viene  cor- 
risposta al  premiato  in  tre  rate  : la  prima  immediatamente  dopo 
la  designazione  del  premio  medesimo;  la  seconda  quando  sia 
per  lo  meno  abbozzata  la  nuova  opera  ch’egli  s’impegna  a con- 
durre ; la  terza  ed  ultima  all’atto  in  cui  l’opera  stessa  ò accet- 
tata alla  pubblica  Mostra  di  Belle  Arti  in  Milano. 
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L:i  R.  Accailoniia  di  Bolle  Arti  in  Milano  invila  gli  Ingcgncià 
Arcliitelti  od  i giovani  sUiclonti  di  Architettura  al  Concorso  aperto 
del  suddetto  benemerito  Ingegnere  Architetto  Itiatocente  Wit- 
iatiitti. 

Soggetto  =:  Compimento  del  lato  meridionale  della  Piazza  del 
Duomo  compresa  la  testata  del  Palazzo  di  Corto.  Si  lascia  piena 
facoltà  al  concorrente  di  svolgere  il  progetto  come  meglio  crede 
a condizione  di  non  modificare  la  decorazione  delle  tre  fronti 
[ìrincipali  di  dotto  palazzo  verso  il  piazzale,  nò  d'intaccarnc  l’ala 
occidentale  oltre  la  lunghezza  di  Metri  25  a partire  dall’angolo 
doirattualc  testata. 

Por  Io  piante  c gli  alzati  del  Palazzo  Reale  si  veda  l’opera  : Fab- 
briche cospicue  di  Milano  di  Ferdinando  Cassina. 

I disegni  d’insieme  saranno  nella  scala  di  1:  100  almeno;  la  te- 
stata in  quella  di  1 : 50  almeno. 

Premio  ==  L.  1000. 


Discipline.  , 

1.  I progetti  dovranno  essere  presentati  non  più  tardi  dello  oro 

4 pomeridiano  del  giorno  15  luglio  1879  all’Ispettore  Economo  della 
R.  Accademia.  Questa  non  si  incarica  di  ritirarli  dagli  Uffici  po- 
stali. I progetti  che  non  giungessero  in  tempo  non  saranno  am- 
messi al  Concorso.  , 

2.  Ogni  progetto  sarà  accompagnato  da  una  lettera  suggellata 
recante  al  di  fuori  un’epigrafe,  uguale  all’epigrafe  dei  disegni;  o 
al  di  dentro  il  nome  dell’autore,  e l’indicazione  precisa  del  suo  do- 
micilio. 

3.  Il  giudizio  sarà  pronunziato  da  una  Commissiono  straordi- 
naria con  voto  ragionato  e sottoscritto,  indi  sottoposto  alla  defini- 
tiva approvazione  del  Consiglio  accademico.  Prima  del  giudizio  i 
progetti  resteranno  esposti  al  pubblico  per  alcuni  giorni  ; dopo  il 
giudizio  definitivo,  il  progetto  premiato  porte.rà  la  scritta:  Premio 
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al  Concorso  per  legato  dell' Ingegnere  Archiietio  Innocente  Viiladini,  o 
rimarrà  esposto  durante  la  pubblica  mostra  autunnale  di  belle  arti. 

4.  I concorrenti  non  premiati  potranno,  previo  concerto  colla 
Presidenza,  apporre  il  proprio  nomo  ai  loro-  progetti  durante  1’  E- 
sposizione  posteriore  al  giudizio;  dovranno  poi  ritirare  i loro  la- 
vori entro  sei  mesi  dalla  pubblicazione  del  giudizio,  perche  1’ Ac- 
cademia non  ne  garantisce  più  oltre  la  conservazione. 

5.  Il  progetto  premiato  rimane  proprietà  dell’Accademia,  la  quale 
non  potrà  farne  cessione  al  Municipio  o all’Erario,  senza  il  con- 
senso dell’autoro. 


CONSIGLIO  ACCADEMICO 
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CONSIGLIO  ACCADEMICO 


PRESIDENTE  INTERINALE 

Rarbiano  di  Rei.giojoso  conte  Carlo,  Commendatore  degli  Ordini 
de’  SS.  Maurizio  e Lazzaro  e della  Corona  d’ Italia , Vice-Presi- 
dente del  Regio  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e Lettere , Sena- 
tore del  Regno,  ecc.,  ecc. 

SEGRETARIO  SUPPLENTE 

Risi  cav.  Luigi,  professore  di  prospettiva. 

ACCADEMICI 

Alemagna  nob.  Emilio,  ingegnere  architetto. 

Argenti  cav.  Giosuè,  scultore. 

Barzaghi  cav.  Francesco,  scultore. 

Bernacchi  cav.  Claudio,  professore  d’ornato. 

Bertini  Giuseppe  , Commendatore  del  R.  Ordine  de’  SS.  Maurizio 
e Lazzaro,  professore  di  pittura. 

Bianchi  Mosè  di  Monza,  pittore. 

Bisi  cav.  Luigi,  professore  di  prospettiva. 

Borro  cav.  Camillo,  professore  d’architettura  superiore. 

Borromeo  S.  Ecc.  conte  Giberto,  Comm.  degli  Ordini  dei  SS.  Mau- 
rizio e Lazzaro,  della  Corona  d’Italia  e della  Legion  d’onore. 

Carcano  nob.  Giulio  , Commendatore  del  R.  Ordine  de’  SS.  Mau- 
rizio e Lazzaro,  Segretario  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze 
e Lettere,  Senatore  del  Regno. 

Casnedi  Raffaele,  professore  di  disegno  di  figura. 

De-Maurizio  cav.  Felice,  professore  e conservatore  delle  gallerie. 

Fracgaroli  cav.  Innocente,  scultore. 

Hayez  Francesco,  Commendatore  degli  Ordini  de’  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro  e della  Corona  d’Italia,  e cavaliere  di  quello  del  Merito 
Civile,  professore  di  pittura. 
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Induno  cav.  Domenico,  pittore. 

Induno  cav.  Gerolamo,  pittore. 

Malfatti  cav.  clott.  Bartolomeo  , professore  di  storia  generale  e 
patria. 

Mancini  noi).  Carlo,  pittore  paesista. 

Massarani  comin.  dott.  Tullo,  Senatore  del  Regno. 

Mazza  cav.  Salvatore,  pittore. 

Miglioretti  cav.  Pasquale,  scultore. 

OsNAGo  Cesare,  ingegnere  architetto. 

Pagliano  comm.  Eleuterio,  pittore. 

Sacchi  ing.  cav.  Archimede,  professore  di  architettura  elementare. 
Sala  cav.  Eliseo,  pittore. 

Sangiorgio  cav.  Abbondio,  scultore. 

Steffani  Luigi,  pittore  paesista. 

Strambio  cav.  dott.  Gaetano,  Membro  del  R.  Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e Lettere,  professore  di  anatomia. 

Tatti  cav.  Luigi,  ingegnere  architetto. 

Terzagiii  Enrico,  architetto. 
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SOCI  ONORARI 

NON  RESIDENTI  IN  MILANO 


S.  A,  R.  IL  Principe  Eugenio  di  Savoia. 

S.  E.  IL  conte  Terenzio  Mamiani. 

Achenbach  cav.  Andrea,  pittore  - Dusseldorf. 

Agneni  Eugenio,  pittore  - Roma. 

Altamura  Saverio,  pittore  - Napoli. 

Angelini  cav.  Annibale,  architetto  - Roma. 

Antonini  cav.  Giuseppe,  scultore  - Varallo. 

Arienti  Alessandro,  architetto,  dirigente  rufflcio  tecnico  munici- 
pale di  Perugia. 

Baccani  cav.  Gaetano,  architetto  - Firenze. 

Balestra  sacerdote  cav.  don  Serafino,  professore  ed  archeologo  - 
Como. 

Bayer  Giuseppe,  scultore  - Como. 

Beccaria  Angelo,  pittore  - Torino. 

Berlam  Giovanni,  architetto  - Trieste. 

Betti  cav.  Salvatore,  scrittore  d’arte  - Roma. 

Bigi  avv.  Quirino,  scrittore  d’arte  - Correggio. 

Bisgarra  cav.  Carlo  Felice,  scrittore  d’arte.  Segretario  della  R. 

Accademia  Albertina  di  belle  arti  di  Torino. 

Blang  Carlo,  scrittore  d’arte  - Parigi. 

Bonnegrage  Carlo,  pittore  - Parigi. 

Bonheur  Rosa,  pittrice  - Parigi. 

Bossoli  cav.  Carlo,  pittore  - Torino. 

Busi  Luigi,  pittore  - Bologna. 

Camporesi  cav.  prof.  Pietro,  architetto  - Firenze. 

Carignani  Scipione,  pittore  - Torino. 

Castellazzi  cav.  prof.  Giuseppe,  ingegnere  architetto  - Firenze. 
Castelli,  pittore  paesista  - Roma. 

Cattaneo  Amanzio,  pittore  - Gcnzano,  presso  Roma. 


Cavalgaselle  comm.  prof.  Gio.  Batt.,  scrittore  d’arte  - Ispettore 
di  belle  arti  presso  il  R.  Ministero  della  pubblica  istruzione  - 
Roma. 

Cavallari  Saverio,  architetto  - Palermo. 

Gernuscui  Emilio  - Parigi. 

Gekruti  Felice,  pittore  - Torino. 

Ghierigi  Gaetano,  pittore  - Firenze. 

Ghiossone  Edoardo,  incisore  - Genova. 

Giseri  cav.  Antonio,  pittore  - Firenze. 

Cittadella  cav.  Luigi  Napoleone,  scrittore  d’arte  - Ferrara. 
Clave  Pellegrino,  pittore  - Barcellona. 

CoNsoNNi  Nicola,  pittore  - Roma. 

Gordeiro  Luciano,  scrittore  d’arte  - Lisbona. 

Correnti  comm.  Cesare,  Primo  Segretario  di  S.  M.  pel  Gran  Ma- 
gistero deU’Ordire  Mauriziano,  Cancelliere  deU’Ordine  della  Co- 
rona d’Italia,  ecc.  ecc.  - Roma. 

Couture  Tomaso,  pittore  - Parigi. 

Growe  (Archer)  Giuseppe,  scrittore  d’arte,  Console  generale  .d’In- 
ghilterra - Dusseldorf. 

De  Dartein  cav.  F.,  architetto  - Parigi. 

De  Fabris  cav.  Emilio,  architetto  - Firenze. 

Di  Bartolo  Francesco,  incisore  - Napoli. 

Dumont,  scultore. 

Duprè  comm.  Giovanni,  scultore  - Firenze. 

Espalter  Gioachimo,  pittore  - Madrid. 

Falgini  cav.  Mariano,  architetto  - Firenze. 

Faustini  Modesto,  pittore  - Roma. 

Fedi  Pio,  scultore  - Firenze. 

Felsing  Giacomo,  incisore  - Darmstadt. 

Fernkorn,  scultore. 

Ferrari,  pittore  - Parma. 

Ferrari  comm.  Luigi,  scultore,  professore  nella  R.  Accademia  di 
belle  arti  in  Venezia. 

Fiorelli  comm.  Giuseppe,  Direttore  generale  dei  Musei  e degli 
scavi  d’antichità,  ecc.  - Roma. 

Forster  Lodovico,  architetto  - Monaco. 

Frango  Giacomo,  architetto,  professore  di  architettura  nella  R.  Ae- 
cademia  di  belle  arti  di  Venezia. 

Gallait  Luigi,  pittore  - Bruxelles. 

Gamba  cav.  Enrico,  pittore,  professore  di  disegno  di  figura  nella 
R.  Accademia  Albertina  di  belle  arti  di  Torino. 


Garibaldi  Giuseppe.  ' 

Gastaldi  cav.  Andrea,  pittore,  professore  di  pittura  nella  R.  Acca- 
demia Albertina  di  belle  arti  di  Torino. 

Gatti  Giuseppe  , pittore  scenografo , professore  di  prospettiva  nel 
R.  Istituto  di  bollo  arti  in  Urbino. 

Gelesnoff  Michele,  pittore  e scrittore  d’arte  - Firenze. 

Gérome,  pittore  - Parigi. 

Govi  cav.  Gilberto,  scrittore  d’arte,  professore  nella  R.  Università 
di  Torino. 

Guasti  cav.  Cesare,  scrittore  d’arte  - Firenze. 

Henriquel-Dupont,  incisore  - Parigi. 

JoRiNi  Luigi,  scultore,  professore  noU’Istituto  di  belle  arti  di  Odessa. 
JvoN,  pittore  - Parigi. 

Keller,  incisore. 

Knauss,  pittore. 

Leoni  cav.  Quirino,  scrittore  d’arto  - Roma. 

Lessino  E.  D.,  pittore. 

Leverton  Donaldson  prof.  Tomaso,  architetto,  cav.  dell’ Ordine  di 
Leopoldo,  Membro  dell’Istituto  di  Francia  - Londra. 

Lodi  cav.  Fortunato,  architetto  - Bologna. 

Lopez  comm.  Michele,  archeologo  e scrittore  d’arte  - Parma. 
Madrazo  cav.  Federico,  pittore  storico  - Madrid. 

Malatesta  cav.  Adeodato,  pittore,  Direttore  delta  R.  Accademia 
di  belle  arti  di  Modena  e Presidente  di  quelle  dell’Emilia. 
Maldarelli  comm.  prof.  Federico,  pittore  storico  - Napoli. 
Manjarrés  don  Josè,  scrittore  d’ arte  e Professore  d’  Estetica  nel- 
l’Accademia di  belle  arti  di  Barcellona. 

Marchese  P.  cav.  Vincenzo,  scrittore  d’arte  - Firenze. 

Mariani  comm.  Cesare,  pittore  - Roma. 

Marnò  Andrea,  pittore  - Firenze. 

Mercuri  cav.  Paolo,  incisore  - Roma. 

Meissonnier,  .pittore  - Parigi. 

Morandi  Francesco,  architetto.  Direttore  deU’Istituto  di  belle  arti 
di  Odessa. 

Mola  cav.  Federico,  pittore  prospettico,  professore  emerito  della 
R.  Accademia  di  belle  arti  di  Venezia  - Dolo. 

Monteverde  comm.  Giulio,  scultore  - Roma. 

Morelli  comm.  Domenico,  pittore  - Napoli. 

Morelli  comra.  Giovanni,  Senatore  del  Regno,  scrittore  d’arte  - 
Bergamo. 
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Mussini  cav.  Luigi,  piltoro,  Direttore  del  R.  Istituto  provinciale  di 
belle  arti  di  Siena. 

Negrin  cav.  Antonio,  arcliitotto  - Vicenza. 

Palizzi  Filippo,  pittore  - Napoli. 

Perez,  scrittore  d’arte. 

Pegrassi  Salesio,  scultore  decoratore  - Verona. 

Pericoli  cav.  Giov.  Battista,  scultore.  Direttore  del  R.  Istituto  di 
belle  arti  delle  Marche  in  Urbino. 

Rodesti  cav.  Francesco,  pittore  - Roma. 

Premazzi  cav.  Luigi,  pittore  - Pietroburgo. 

Raimondi  cav.  Carlo,  professore  d’incisione  nella  R.  Accademia  di 
belle  arti  di  Parma. 

Rapisardi  Michele,  pittore  - Catania. 

Rendina  cav.  Federico,  architetto  - Napoli. 

Révoil  Enrico,  architetto  e scrittore  d’arte  - Nimes. 

Rossetti  Antonio,  scultore  - Roma. 

ScHMiTD  cav.  Federico,  professore  d’architettura  neH’Accademia  di 
belle  arti  di  Vienna. 

ScHNAASE,  scrittore  d’arte. 

Scuri  cav.  Enrico,  professore  di  pittura  neU’Accademia  Carrara  di 
Bergamo. 

Selvatico  marchese  Estense  cav.  Pietro,  scrittore  d’arte  - Padova. 
Simonis,  scultore. 

Soster  Bartolomeo,  incisore  e scrittore  d’arte  - Padova. 

Tabacchi  comra.  Odoardo,  scultore,  professore  nella  R.  Accademna 
Albertina  di  Torino. 

Trecourt  Giacomo,  professore  nella  Scuola  comunale  di  pittura  in 
Pavia. 

Tufari  cav.  Raffaele,  scrittore  d’arte. 

Ussi  comm.  prof.  Stefano,  pittore  - Firenze. 

Varni  comm.  Santo,  scultore  ed  archeologo  - Genova. 

Vela  comm.  Vincenzo,  scultore  - Ligornetto. 

A'^erdi  comm.  Giuseppe  - Busseto. 

A^ertunni  Achille,  pittore  - Roma. 

A^iollet-le-duc  Eugenio,  architetto  e scrittore  d’arte  - Parigi. 
AVitet,  scrittore  d’arte. 

Wagner  Riccardo  - Monaco. 

AVappers,  pittore. 

Zannoni  cav.  Antonio,  ingegnere  architetto.  Reggente  il  primo  Ri- 
parto deirufficio  tecnico  municipale  di  Bologna. 
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SOCI  ONORARI 

RESIDENTI  IN  MILANO 


Asthon  Luigi,  pittore. 

Bargaglia  Donato,  scultore. 

Bazzoni  Cesare,  scultore. 

Bernasconi  Pietro,  scultore. 

Bertini  cav.  Pompeo,  pittore. 

Pignoli  Antonio,  pittore. 

Biondelli  cav.  Bernardino,  Direttore  del  Gabinetto  Numismatico, 
Professore  eli  Archeologia  nell’  Accademia  Scientifico-Lettera- 
ria, Membro  effettivo  del  Regio  Istituto  lombardo  di  scienze  c 
lettere. 

Bisi  Fulvia,  pittrice,  socia  onoraria  deU’Accademia  di  belle  arti 
di  Venezia. 

Borghi  Ambrogio,  scultore. 

Borromeo  contessa  Elisa,  pittrice. 

Borzino  Leopoldina,  pittrice. 

Bossi  cav.  Giovanni  Battista,  architetto. 

Bottinelli  Antonio,  scultore. 

Bouvier  Pietro,  pittore. 

Brambilla  Ferdinando,  pittore. 

Brambilla  cav.  Giovanni  Battista. 

Butti  Enrico,  scultore. 

Buzzi  Leone  Luigi,  scultore. 

Caffi  avv.  cav.  Michele,  scrittore  d’arto  od  archeologo. 

Caironi  Agostino,  pittore,  aggiunto  alla  scuola  di  clementi  di 
figura. 

Calvi  nobile  Pompeo,  pittore  prospettico. 

Cantù  comm.  Cesare,  scrittore  d’arte  ed  archeologo.  Direttore 
degli  Archivi  dello  Stato,  Membro  effettivo  del  R.  Istituto  lom- 
bardo di  scienze  e lettere,  ccc. 

Carcano  Filippo,  pittore. 


Castoldi  Guglielmo,  pittore. 

Cavenagiii  cav.  Luigi,  pittore  e ristaiiratore. 

Clerigetti  prof.  cav.  Celeste,  architetto.  Membro  corrispondente 
del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e lettere. 

Colla  cav.  Angelo,  pittore  di  decorazione  ed  architetto. 
Corbellini  Quintilio,  scultore. 

Corvini  Giovanni,  pittore. 

D’Adda  Saia  aterra  marchese  GerolAìMo,  scrittore  d’arte. 

De  Aleertis  Sebastiano,  pittore. 

De-Notaris  Carlo,  pittore. 

Durini  conte  Alessandro,  pittore. 

Ferrario  cav.  Carlo,  pittore  scenico,  aggiunto  alla  scuola  di  pro- 
spettiva. 

Fontana  Ernesto,  pihore. 

Fontana  Roberto,  pittore. 

Formis  cav.  Aghili  E,  pittore. 

Fossati  cav.  Gaspare,  architetto. 

Giuliano  cav.  Rartolomeo,  pittore,  primo  aggiunto  alla  scuola  di 
disegno  di  figura. 

Guarnerio  Pietro,  scultore. 

Landriani  Gaetano,  architetto. 

Celli  prof.  Giovanni  Battista,  pittore. 

Bombardini  comm.  Elia,  ingegnere  architetto.  Membro  del  R.  Isti- 
tuto lombardo  di  scienze  e lettere. 

Maggiaghini  cav.  Carlo,  architetto. 

Malortiz  dott.  cav.  Giuseppe. 

Marzorati  Pietro,  pittore  di  marina. 

Masgiaga  Giovanni. 

Mella  conto  Edoardo,  scrittore  d’arte  e architetto. 

Mellini  Napoleone,  pittore. 

Mighis-Cattaneo  Maria,  pittrice. 

Modorati  Giuseppe,  pittore. 

Mongeri  cav.  Giuseppe,  scrittore  d’arte. 

Muoni  cav.  Damiano,  scrittore  d’arte  ed  archeologo. 

Pandiani  comm.  Giovanni,  scultore. 

Paravigini  Tito  Vespasiano,  scrittore  d’arto  ed  architetto. 

Pereda  Raimondo,  scultore. 

Pessina  Giovanni,  pittore  prospettico. 

Risoni  Angelo,  architetto. 

PoLDi  Pezzoli  nob.  cav.  Giacomo. 


Rkniga  Giovanni,  pittore. 

Kibossi  Angelo,  pittore. 

Rinaldi  Alessandro,  pittore. 

Ro.mano  Carlo,  scultore. 

Rosa  Alfonso,  ingegnere  architetto. 

Sada  Luigi,  architetto. 

Saporiti  Rocca  conte  Apollinare,  marchese  della  Sforzesca,  Pre- 
sidente onorario  deU’Accadomia  Raffaello  in  Urbino. 

Sebregondi  conte  comm.  Francesco. 

Seleroni  Giovanni,  scultore. 

Servi  Giovanni  , pittore , professore  aggiunto  emerito  alla  scuola 
di  disegno  di  figura. 

Stampa  conto  Stefano,  pittore. 

Stogghetti  Angelo,  pittore  di  decorazione. 

Tallaghini  Carlo. 

Tantardini  comm.  Antonio,  scultore. 

Trezzini  Angelo,  pittore. 

Valaperta  Francesco,  pittore. 

Valentini  Gottardo,  pittore. 

Valtorta  Giovanni,  pittore. 

Vela  Lorenzo,  scultore,  primo  aggiunto  alla  scuola  d’ornato  per 
la  plastica. 

Verga  cav.  Napoleone,  pittore. 

Zannoni  cav.  Ugo,  scultore. 

Zona  Antonio  , Ufficiale  dell’  Ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro, 
pittore. 


CORPO  INSEGNANTE 
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CORPO  INSEGNANTE 


PROFESSORI 

SCUOLA  D’ARCHITETTURA  SUPERIORE 
Boito  cav.  Camillo. 

SCUOLE  DI  PITTURA 

Hayez  Francesco,  Commendatore  deU’Ordine  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  dell’  Ordine  della  Corona  d’ Italia  e cav.  del  Merito 
Civile. 

Bhrtini  Giuseppe,  Commendatore  dell’Ordine  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro. 

SCUOLE  DI  SCULTURA 


N.  N. 
N.  N. 


SCUOLA  D’ELEMENTI  D’ARCHITETTURA 
Sagchi  cav.  Archimede,  Ingegnere-architetto. 


SCUOLA  DI  DISEGNO  DI  FIGURA 
Casnedi  Raffaele. 

SCUOLA  DI  PROSPETTIVA 


Bisi  cav.  Luigi. 
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SCUOLA  D’ORNATO 
Deknagcui  cav.  Claudio. 

SCUOLA  DI  PAESAGGIO 

N.  N. 

SCUOLA  DI  STORIA  DELL’ARTE 

N.  N. 

SCUOLA  DI  STORIA  GENERALE  E PATRIA 
Malfatti  cav.  dottore  Bartolomeo. 

SCUOLA  D’ANATOMIA 

Strambio  cav.  dottoro  Gaetano,  Membro  clTottivo  del  Regio  Istituto 
lombardo  di  scienze  e lettere. 

SCUOLA  DI  LITOGRAFIA 


N.  N. 
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GALLERIE 


CONSERVATORE 
De  Maurizio  cav.  prof.  Felice. 


CUSTODE 


Modorati  Giuseppe. 


AGGIUNTI 


Bernasconi  Pietro,  aggiunto  alla  scuola  olcmoutaro  di  architettura. 

N.  N.  aggiunto  alla  scuola  medesima. 

Giuliano  cav.  Bartolomeo,  pittore,  primo  aggiunto  alla  scuola  di 
disegno  di  figura. 

Caironi  Agostino,  pittore,  secondo  aggiunto  alla  scuola  suddetta. 

Ferrario  cav.  Carlo,  pittore  scenico,  aggiunto  alla  scuola  di  pro- 
spettiva. 

Vela  Lorenzo,  scultore,  primo  aggiunto  alla  scuola  d’  ornato  per 
la  sezione  della  plastica. 

Lorenzoli  Angelo,  primo  aggiunto  alla  detta  scuola  per  la  seziono 
del  disegno. 

Caseina  Ferdinando,  secondo  aggiunto  alla  scuola  suddetta. 

Caremmi  Antonio,  altro,  come  sopra. 

Briani  Amilcare,  assistente  temporaneo  alla  medesima  scuola. 

Diviani  Riccardo,  altro,  come  sopra. 


— 76  — 

IjOi'vSani  (tiovanni  Battista,  assistente  straordinario  alla  medesima 
scuola  d’ornato. 

Jamucgi  Cesare,  altro,  come  sopra. 


ECONOMATO  E CANCELLERIA 

Tizzerio  Luigi,  ispettore-economo. 

Bardsaux  ragioniere  Carlo,  primo  scrittore. 

Pjcozzi  Carlo,  secondo  scrittore,  incaricato  anche  della  conserva- 
zione della  libreria  accademica. 


OHUGGI 


prcs>cnt«ti  allMccadentia  durante  1’  anno  scolastica  l89'7-98. 


Accademia  Provinciale  di  belle  arti  in  Piavenna  =r  Al,ti  (liquel- 
rAccademia,  riferibili  all’anno  1876. 

Acgade.mia  Raffaello  di  belle  arti  in  Urbino  Atti  di  quol- 
rAccadomia  riferibili  aU’anno  IX. 

Accademia  Reale  di  belle  arti  in  Carrara  = Atti  di  quell’ Ac- 
cademia, riferibili  agdi  anni  scolastici  1875-76  e 1876-77. 

Ateneo  di  Brescia  = Commentari  per  l’anno  1877. 

Barbiano  di  Belgio.ioso  conte  GOM.M.  Carlo  =:  Ricordo  della  morte 
del  Re  Vittorio  Emanuele  IL,  letto  nella  seduta  ordinaria’  del 
R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e lettere  il  giorno  31  gennajo  1878. 

Bertini  gomm.  Giuseppe  = Ritratto  del  defunto  cav.  prof.  Antonio 
Caimi,  Segretario  di  quest’Accademia  ; dipinto  ad  olio. 

Bozzi  Angelina  ved,  Caimi  e figlio  Ing.  Filippo  =3  Ricordo  del 
cav.  prof.  Segretario  Antonio  Caimi. 

Gli  stessi  = Erodiade;  dipinto  ad  olio  deirillustrc  cav.  prof.  An- 
tonio Caimi,  già  Segretario  o IL  di  Presidente  di  quest’Accademia. 

Broggi  argh.  Luigi  = L’edificio  del  Teatro  alla  Scala  in  Milano. 
Memoria. 

Caffi  cav.  dott.  Michele  = Su  una  lettera  di  Frate  Simone  da 
Camerino  a Francesco  Sforza  duca  di  Milano. 

Lo  stesso  = Le  tarsie  o gli  intagli  in  legno  nel  coro  della  Catte- 
drale di  Ferrara. 

Lo  STESSO  = Bartolomeo  de  Salvo  da  Genova,  ingegnere  militare 
del  secolo  XV. 

Lo  STESSO  = Due  lettere  inedite  concernenti  il  pittore  mantovano 
Lorenzo  Leonbruno. 
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Collegio  begli  Architetti  ed  Ingegneri  in  Firenze  = Alti  di  quel 
Gollogio  — Anno  II,  fascicolo  secondo. 

Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano  = Atti  di  quel 
Collegio  — Anno  X,  1877  — fascicoli  dei  mesi  di  luglio  al  di- 
cembre = Anno  XI,  1878  — fascicoli  dei  mesi  di  gennajo  al 
giugno. 

Commissione  centrale  di  beneficenza  amministratrice  delle 
Gasse  di  Risparmio  di  Lombardia  = Bilancio  patrimoniale  e 
consuntivo  deiranno  1877. 

Conti  avv.  Ottavio  Pio  = Due  parole  d’ un  romano  sopra  la  R. 
Accademia  di  belle  arti  di  Firenze. 

Lo  stesso  = La  sistemazione  del  Tevere.  Note  ed  appunti  d’  un 
contriliuente  romano. 

Lo  STESSO  = Cenni  critici  sopra  le  bello  arti  in  Italia. 

Daneo  Felice  = Sul  monumento  nazionale  a Vittorio  Emanuele 
in  Asti.  Discorso. 

Daneo  Giovanni  = Alcune  considerazioni  sul  bello  — Lettere  tre 
a Vittorio  Bersezio. 

Deputazione  Provinciale  di  Milano  = Atti  del  Consiglio  Provin- 
ciale di  Milano,  riferibili  aH’anno  1877. 

Fabbrigieria  della  Chiesa  di  S.  S.i.Tiao  di  Milano  = Tre  affre- 
schi del  Borgognone,  rappresentanti  S.  Caterina  d’ Alessandria, 
S.  Viaria  e S.  Maria  Maddalena. 

Istituto  Reale  di  belle  arti  in  Napoli  = Premiazione  dell’anno 
scolastico  1870-77. 

Istituto  di  belle  arti  delle  VIarche  in  Urbino  = Atti  di  quel- 
ITstituto,  riferibili  aU’anno  scolastico  1876-77. 

Istituto  Tecnico  Superiore  di  VIilano  = Programma  di  queU’I- 
stituto  per  l’anno  scolastico  1877-78. 

Lange  Emilia  = Sei  studi  di  paesaggio  ; quattro  ad  olio  e due  a 
matita  di  Giulio  Lange. 

Leverton  Donaldson  Tomaso  = Illustrazione  di  un  obelisco,  letta 
nella  seduta  del  R.  Istituto  degli  Architetti  Britannici  del  giorno 
8 aprilo  1878. 

Martinetti-Carboni  Gasparo  = Ravenna  antica  — Lettera  unde- 
cima, duodecima,  tredicesima,  quattordicesima,  quindicesima  e 
sedicesima. 

Lo  stesso  = Dante  Alighieri  in  Ravenna  — Memorie  storiche  con 
documenti. 
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Mella  conte  Edoardo  ==  San  Secondo  a Gortazzono  d’  A sti  — 
Secolo  XI. 

Mongeri  cav.  prof,  Giuseppe  = Mauro  Gonconi , pittore  — Gom- 
memorazione. 

Lo  stesso  = Il  palazzo  del  Principe  D’Oria  a Fassolo  in  Genova  ; 
illustrazioni  di  Antonio  Merli  continuata  da  L.  T.  Belgrano  ; con 
11  tavole. 

Lo  STESSO  = La  bibliografìa  di  Michelangelo  Buonarroti  e gli  in- 
cisori delle  sue  opere,  di  Luigi  Passerini. 

Lo  STESSO  = Discorso  di  Giulio  Gamuzzoni  per  l’ inaugurazione 
del  monumento  a Michele  Sanmicheli  eretto  in  Verona  il  7 giu> 
gno  1874  e pubblicazione  dei  suoi  scritti  inediti  e di  altri  docu- 
menti tratti  dal  R.  Archivio  Generale  di  Venezia  da  Antonio 
Bertoldi. 

Muoni  cav.  Damiano  =:  Genealogia  della  famiglia  Mandelli. 

Municipio  di  Mirano  — Rendiconto  della  Amministrazione  del 
Gomune  di  Milano  per  l’anno  1876-77,  presentato  dalla  Giunta 
al  Gonsiglio  Gomunale  nella  seduta  del  27  settembre  1877. 

Lo  stesso  = Atti  del  Municipio,  riferibili  al  1876-77. 

Paravicini  argh.  nobile  Tito  Vespasiano  = Albo  deU’Architetto  ; 
Serie  III,  fascicolo  1." 

R.  Ministero  dell’Interno  = Divisione  Agricoltura  — Gatalogo 
delle  opere  di  belle  arti,  sezione  italiana,  all’Esposizione  Uni- 
versale di  Parigi  del  1878. 

R.  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  = La  Gappella  di  San 
Pietro  nella  Reggia  di  Palermo;  opera  dipinta  e cromolitogra- 
fata  da  Andrea  Terzi , illustrata  dai  professori  D.’’  S.  Gavallari, 
G.  Meli,  I.  Garini  — fascicoli  VI  e VII. 

Lo  stesso;  Direzione  Generale  dei  Musei  e degli  Scavi  d'anti- 
chità = Grande  fotografìa  rappresentante  una  statua  antica  sco- 
perta negli  scavi  praticati  al  Palazzo  dei  Gesari. 

SiMONE  Sante  = La  Gattedrale  di  Gonversano  ; illustrazione  con 
due  tavole. 

Smithsonian  Institution  = Annual  report  — 1876. 

Società  Benvenuto  Tisi  da  Garofalo  in  Ferrara  = Dell’  indi- 
rizzo deU’artc  moderna  — Discorso  di  Garlo  Felice  Biscarra  in 
occasione  dell’  inaugurazione  della  prima  Mostra  di  belle  arti 
procurata  dalla  Società  filiale  in  Rovigo. 

Stampa  conte  Stefano  = Incisione  a bulino  rappresentante  il  ri- 


tratto  (li  Antonio  Rosmini,  tolto  da  un  dipinto  del  comm.  Fran- 
cesco Hayez  ed  inciso  dal  cav.  Luigi  Ceroni,  prof,  nell’  Accade- 
mia di  San  Lucca  a Roma. 

l'NivERSiTÀ  DI  Pavia  = Onoranze  ad  Alessandro  Volta,  in  occa- 
siono deirinaugurazione  della  statua  donata  dal  cav.  Carlo  Fran- 
cesco Nocca. 

Veritas  ==  Sullo  condizioni  degli  studi  artistici  e sullo  stato  della 
pubblica  Pinacoteca  di  Pisa;  lettera  aperta  ai  signori  del  pa- 
lazzo Gambacorti. 

ZoRzi  Alvise  Piero  = Osservazioni  intorno  ai  ristauri  interni  ed 
esterni  della  Rasilica  di  San  Marco  in  Venezia,  con  tavole  illu- 
strative di  alcune  iscrizioni  armene. 


NECROLOGIA 
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ANTONIO  CAIMI 


COMMEMORAZIONE 


Discorso  pronunciato  in  nome  dell’  Accademia  di  belle  arti 
dal  cav.  Camillo  Boito,  professore  di  architettura  su- 
periore. 

L’animo  di  questo  amico  non  aveva  misteri.  Il  suo 
sorriso  aperto  e benevolo  mostrava  sino  al  fondo  del 
cuore,  dentro  ai  recessi  del  cervello  i suoi  affetti  ed 
i suoi  pensieri. 

Ce  lo  rammenteremo  sempre  quando  nei  freddi  cor- 
ridoi di  Brera,  con  il  pastrano  buttato  sulle  spalle, 
con  un  grosso  libro  sotto  il  braccio  o un  enorme  fa- 
scio di  carte  , correva  svelto  dalle  scuole  alla  biblio- 
teca , dalla  biblioteca  alle  gallerie , dalle  gallerie  al 
museo.  E se  aveva  gran  fretta,  non  potendo  dare  al- 
tro, dava  una  stretta  di  mano,  o gridava  con  V ac- 
cento del  cuore  ima  parola  di  saluto. 

Tutti  gli  volevano  bene  : i professori,  gli  allievi,  gli 
impiegati.  Il  bidello,  che  mi  recava  ier  F altro  F an- 
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nunzio  della  sua  morte,  stette  qualche  minuto  prima 
di  parlare,  tanto  piangeva,  e il  venerando  Hayez  l’a- 
vete udito  con  la  disperazione  nella  voce  mormorare: 
'potevo  morire,  io,  che  sono  tanto  phit  vecchio!  Dio  ci 
serbi  il  vecchio  giovanile  più  in  là  degli  anni  di  Ti- 
ziano Vecellio  ; ma  quando  un  uomo  sa  ispirar  tali 
affetti  vuol  diro  che  la  sua  virtù  era  monda  d’  02:ni 
miseria  mortale. 

Il  Calmi,  in  fatti,  aveva  mezzo  soltanto  dell’  animo 
umano  : la  metà  buona.  Non  era  ambizioso,  non  era 
vano;  non  sapeva  che  cosa  fosse  l’invidia,  l’avidità, 
rintolleranza,  la  pedanteria.  Nessuno  è stato  mai  meno 
accademico  di  questo  dotto  professore  , di  questo  at- 
tento segretario  di  un’  Accademia. 

Chi  bada  a’  suoi  molti  uffìcii  e a’  suoi  titoli,  può  cre- 
dere che  egli  li  ambisse  o per  lo  meno  che  se  ne  com- 
piacesse. Non  è vero:  egli  non  accettava  con  premura 
di  tali  onorificenze  se  non  il  lavoro.  E tutti  erano 
pronti  a gettarglielo  sulle  spalle.  Relazioni,  rapporti, 
cataloghi,  atti  verbali , corrispondenze  ofdciali , tutto 
piombava  sopra  di  lui  ; e la  fatica  era  tanta,  che  egli 
spesso  vi  si  curvava  sotto,  ma  poi  subito,  come  il  buon 
cavallo,  scuotendo  il  capo  ripigliava  con  nuove  forze 
il  cammino.  Lavorava  tutta  la  giornata  in  cento  fac- 
cende, trovando  il  tempo  per  tutto  e per  tutti;  poi, 
di  notte  , lavorava  ancora  alla  scrivania.  Ha  portato 
troppo  peso;  ha  affrettato  la  propria  fine. 

Aveva  tre  consolazioni  : il  suo  violoncello,  l’archeo- 
logia, i suoi  monti. 
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Parlava  di  musica  battendo  le  mani,  com’uomo  beato 
al  solo  pensiero  di  un  certo  adagio  d’un  quartetto,  di 
un  certo  scherzo  d’una  sonata.  Se  una  adunanza  d’uf- 
ficio gli  toglieva  di  andare  quel  dato  giorno  della  set- 
timana a suonare  la  sera  in  casa  Melzi  o in  casa  Me- 
dici, un’ombra  di  dolore  passava  su  quella  fronte  se- 
rena. Invidiò  forse,  nella  sua  maniera  bonaria,  un  solo 
uomo  sulla  terra,  il  Piatti. 

Poi  veniva  la  distrazione  delle  anticaglie.  Amava  il 
suo  Museo  archeologico  di  Brera,  che  era  proprio  suo. 
Bisognava  vedere  con  quanto  entusiasmo  egli  mostrava 
un  antico  vasetto  di  vetro  iridescente  od  una  vecchia 
fibula  arruginita  , che  aveva  saputo  scovrire  e com- 
prare. 

Dipanava  la  matassa  delle  iscrizioni  romane.  Toc- 
cava il  cielo  con  le  dita  se  gli  riesciva  di  afferrare  una 
lettera,  che  gli  archeologhi  prima  di  lui  non  avevano 
saputo  intendere.  Il  Mommsen  ammirò^  studiò  il  volu- 
minoso ed  erudito  catalogo  del  Museo,  che  il  Gaimi 
era  giunto  a compilare  da  solo  in  quarti  d’ora  raccat- 
tati qua  e là.  Gli  ultimi  suoi  lavori  vennero  pubbli- 
cati nel  Bollettino  della  Consulta  archeologica  : egli  si 
riposava  in  quelle  ricerche  gravi  e sottili,  nelle  quali 
mettev.a  il  suo  retto  buon  senso,  la  sua  onestà  sin- 
cera e modesta. 

li  suo  stile,  fatto  un  poco  pesante  dalla  consuetu- 
dine dello  scrivere  amministrativo,  era  senza  fioretti, 
chiaro  e,  di  quando  in  quando,  efficace.  Otteneva,  non 
in  grazia  della  fine  arte  letteraria,  che  non  ebbe,  ma 
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per  virtù  della  ingenua  dolcezza  deH’aninio,  dei  risul- 
tati miracolosi.  Questo,  per  esempio,  di  stampare  un 
grosso  libro  in  occasione  della  Mostra  universale  di 
Londra,  nel  quale  discorreva  di  tutti  gli  artisti  di  Lom- 
bardia, grandi  e piccini,  senza  die  nessuno  abbia  po- 
tuto offendersi  di  nulla,  senza  che  nessuno  abbia  tro- 
vato a ridire  verbo.  Era  tanto  lontano  dall’adulazione 
quanto  dalla  sgarbatezza,  e s’indovinava  in  lui  un  così 
vivo  rammarico  di  dover  censurare  che  nella  stessa 
persona  biasimata  ogni  segno  di  amarezza  svaniva. 

La  terza  consolazione,  i monti  della  sua  Valtellina, 
poteva  godersela  troppo  poco.  Scappava  via  da  Milano 
per  un  mese  al  più,  verso  la  fine  dell’autunno,  con 
un  mucchio  di  carte  nel  baule;  e la  posta  gliene  re- 
cava di  nuove  da  sbrigare  ogni  giorno.  Non  potendo 
respirare  l’aria  frizzante  delle  montagne,  quell’aria  che 
era  la  sua  salute  e che  gli  avrebbe  prolungato  di  molti 
anni  la  vita , piantava  nel  triste  cortile  di  Brera  su 
cui  guardavano  le  sue  finestre,  degli  arboscelli,  degli 
erbàggi,  una  vigna,  dei  fiori;  e si  compiaceva  nel  ve- 
dere, non  ostante  alle  alte  muraglie,  quella  verdura 
vegetar  bene. 

L’anno  1860  diede  quasi  un  ultimo  addio  all’ amor 
suo  della  giovinezza  e della  fresca  virilità,  la  pittura, 
unendo  in  un  estremo  abbraccio  la  sua  arte  e le  sue 
montagne.  Espose  a Brera  per  rultima  volta  due  qua- 
dri: La  fiera  di  San  Sirnone  presso  il  Santuario  di 
Tirano^  e Alcuni  alpigiani  valtellinesi  assaliti  da  un 
orsa.  Era  il  doppio  lamento  dell’  artista  e del  monta- 
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naro.  E parlava  alle  volte  con  qualche  rimpianto  della 
tavolozza  e dei  pennelli,  abbandonati  per  cagione  delle 
carte  da  protocollo. 

Era  stato  valente  e assai  colto  artista  , senza  voli 
audaci  di  fantasia,  senza  nuovi  splendori  di  forme.  Vi 
rammentate  certo  una  Decollazione  , severa  pala  da 
altare  , una  Vergine , un  Episodio  della  schiavitù  in 
Dahilonia,  un  Michele  Cervantes  pngliato  dai  corsari  di 
Barheria  , parecchi  quadri  di  scene  famigliari , affet- 
tuosi, naturali,  e dei  ritratti  buoni.  Disegnava  bene, 
coloriva  liscio  e freddo,  componeva  con  molta  ragio- 
nevolezza e misura. 

La  sua  politica  non  la  fece  in  altro  che  nell’  arte. 
Amava  ogni  libertà  giudiziosa;  ma  non  si  sentiva  in- 
clinato ai  chiassi  delle  discussioni  pubbliche  , ■ nè  alle 
febbri  deH’azione  violenta.  Nel  1859  mostrò  Benedetto 
da  Fojano,  che,  condotto  a morire  di  fame  nelle  pri- 
gioni di  Gastei  Sant’Angelo,  vede  il  Papa  e gli  rim- 
provera la  viltà  del  suo  tradimento.  Fu  un  impeto  ge- 
neroso, che  nacque  nello  spirito  dell’artista  leggendo 
le  storie;  ma  perch’egli  credesse  alle  ipocrisie  e alle 
bassezze  umane  bisognava  che  fossero  antiche  di  tre 
secoli  almeno.  Tutti  gli  uomini  gli  apparivano  onesti, 
com’era  lui.  Qualche  volta,  di  rado,  certa  gente  gonfia 
0 procacciante  lo  irritava  un  tantino.  Allora  a un  tratto 
si  sfogava;  ma  le  parole  sdegnose  contrastavano  con 
la  espressione  mite  delle  labbra  e degli  occhi,  poiché 
nel  fondo  di  lui  rideva  perennemente  una  limpida  e 
lieta  placidità. 
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Ma  il  suo  corpo  non  poteva  essere  più  nervoso  e 
irritabile.  Lo  spirito  lottava  con  le  membra.  Leggendo, 
scrivendo,  parlando,  se  vi  metteva  un  po’  di  calore  , 
gli  tremavano  la  voce  e le  mani.  I suoi  mali  erano  di 
quelli  che  la  medicina  non  sa  guarire.  A rendere  tol- 
lerabile un  fiero  dolor  di  capo  gli  bastava  non  di  rado 
un  sottile  nastrino  legato  intorno  alla  fronte.  Di  tempo 
in  tempo  scattava.  Quando,  sopraffatto  dal  lavoro  ur- 
gentissimo, vedeva  entrare  il  bidello  ad  annunziargli 
la  visita  insistente  di  un  seccatore  , il  Gaimi  qualche 
volta  , afferrato  il  cappello  , che  teneva  per  solito  in 
testa,  lo  scaraventava  con  impeto  all’  angolo  opposto 
della  sala.  Bastava  ciò  per  isfogare  sino  airnltima  goc- 
cia la  sua  più  formidabile  rabbia , e accoglieva  tosto 
il  A’isitatore  con  un  sincero  sorriso,  ed  era  tutto  suo, 
e s’adoprava  per  lui,  e non  aveva  requie  finché  non 
fosse  riescilo  a contentarlo  appieno. 

Questo  archeologo  e questo  pittore,  questo  critico  e 
questo  musicista,  questo  uomo  innamorato  dei  monti - 
e condannato  a vivere  negli  affari  della  città,  questo 
ingenuo  che  non  ha  mai  saputo  dire  di  no  a nessuno, 
questo  animo  trasparente,  questo  amico  ci  resterà  sem- 
pre nella  memoria  come  uno  di  quei  sogni  innocenti 
e sereni  della  giovinezza,  che  non  tornano  più. 
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Parole  pronunciate  sul  feretro  dal  cavaliere  dottor  Gaetano 
Negri,  assessore  municipale,  sopraintendente  scolastico, 
presidente  delegato  della  Consulta  archeologica,  ufFiziale 
degli  ordini  de’  ss.  Maurizio  e Lazzaro  e della  Corona 
d’Italia,  ecc.  ecc. 


Signori^ 

In  nome  della  rappresentanza  municipale  della  città 
di  Milano,  io  vengo  a dare  l’estremo  salato,  a rendere 
gli  estremi  onori  alla-  memoria  di  questo  egregio  cit- 
tadino, che  giace  qui,  davanti  a noi,  gittato  a terra 
da  morte  improvvisa.  — - Ai  molti  lutti  da  cui  fu  af- 
flitta in  questi  giorni  la  nostra  città,  or  si  aggiunge 
un  nuovo  e fierissimo,  chè  il  vuoto  lasciato  dal  Gaimi 
non  sarà  certo  facilmente  colmato.  Era  il  Gaimi  uno 
di  quegli  uomini,  così  preziosi  e rari,  di  cui  la  morte 
fa  risaltare  maggiormente  il  valore  e l’importanza,  la 
cui  azione  non  appare  mai  tanto  benefica  ed  efficace 
come  quando  è per  sempre  troncata.  Alla  vastità  della 
coltura,  al  desiderio  sempre  crescente  del  sapere,  al- 
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r inesauribile  attività,  egli  univa  una  modestia,  una 
bontà,  una  prudenza  cbe,  se  toglievano  all’opera  sua 
ogni  inutile  bagliore,  ne  accrescevano,  direi  quasi,  il 
calore  e la  reale  efflcacia.  — Altri  parlerà  degli  uftìci 
sostenuti  dal  G.vimi  negli  istituti  della  nostra  città.  Io 
dirò  cbe,  quale  segretario  della  Consulta  arcbeologica 
di  Milano  , egli  rese  servigi  davvero  eminenti.  Era 
questo  per  lui  un  lavoro  di  predilezione  e vi  trasfon- 
deva tutta  la  passione  deiranima  sua.  Lo  si  vedea  al 
fervore  con  cui  promoveva  le  ricerche  , alla  copia  e 
alla  dottrina  delle  sue  pubblicazióni  per  argomenti  di 
archeologia,  aH’amore,  alla  diligenza,  airacume  con  cui 
ordinava  ed  illustrava  il  patrio  Museo.  — Dalla  fiducia 
dei  suoi  concittadini  egli  fu  ripetutamente  chiamato 
all’onorevole  ufficio  di  Consigliere  comunale,  e in  que- 
st’ufficio e nelle  molte  Commissioni  di  cui  fu  eletto  a 
far  parte,  egli  diede  continue  e novelle  prove  di  quel 
senno  sicuro  e prudente,  di  quell’  operosità  tranquilla 
che  formavano  la  nota  caratteristica  dell’indole  sua. 

Ed  ora,  al  pensiero  che  quest’uomo,  tanto  beneme- 
rito e tanto  amato,  quest’uomo  che  noi  tutti  abbiamo 
veduto  pochi  giorni  or  sono  nel  pieno  possesso  delle 
sue  facoltà,  ci  fu  improvvisamente  rapito  dalla  mano 
spietata  della  morte,  ci  si  stringo  il  cuore.  Questa 
perdita  improvvisa  è uno  di  quei  fatti  che  risvegliano 
violentemente  in  noi  il  sentimento  della  nostra  debo- 
lezza, il  sentimento  della  vanità  delle  cose  umane  ; e 
lo  spettacolo  del  miserando  fine  che  tronca  talvolta 
a mezzo,  le  più  benefiche  carriere,  ci  conturba,  ci 
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atterra,  ci  persuade  quasi  ad  accasciarci  in  uno  scon- 
forto desolato  ed  inerte.  Ma  sarebbe  questo  il  più  grave 
oltraggio  alla  memoria  di  quegli  uomini  egregi  che  , 
come  il  Gaimi  , lasciano  davvero  una  preziosa  eredità 
d’affetti,  lasciano  Fesempio  di  ogni  più  alta  c più  no- 
bile virtù.  Cerchiamo  piuttosto  di  imitarle  queste  am- 
mirabili virtù , cerchiamo  di  riannodare  nelle  nostre 
mani  il  filo  che  giace  spezzato  a terra,  di  dedicarci, 
senza  inutili  vanti  e appassionati  pregiudizi  , a quel 
severo  e tranquillo  adempimento  del  dovere  che  fu 
r ideale  di  quest’  anima  onesta  e gentile.  Ecco  il  più 
degno  omaggio,  ecco  la  più  bella  corona  che  potremo 
deporre  sulla  bara  onorata  di  questo  estinto  che  sì 
amaramente  oggi  piangiamo. 
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Parole  d'addio  pronunciate  dal  eh.  Bernardino  Biondellt, 
professore  d’archeologia,  direttore  del  R.  Gabinetto  Nu- 
mismatico , Membro  effettivo  del  R.  Istituto  Lombardo , 
della  Consulta  pel  Museo  patrio  archeologico,  cavaliere 
dell’ordine  dei  ss.  Maurizio  e Lazzaro,  ecc.,  ecc. 


Dopo  le  nobili  ed  affettuose  commemorazioni  degli 
onorevoli  che  mi  precedettero  sulle  rare  virtù  dell'il- 
lustre e compianto  concittadino  Antonio  Baimi,  io  non 
ardirò  esasperare  l’universale  cordoglio  ripetendo  con 
espressioni  non  mai  abbastanza  adeguate  tutta  la  gra- 
vità della  perdita  irreparabile  da  noi  fatta  coll’improv- 
visa sua  dipartita.  Nè  mi  farò  qui  ad  enumerare  le 
molte  opere  artistiche  o letterarie  da  lui  meditate  e 
compiute  nel  corso  dell'operosa  sua  vita,  lasciando  a 
giudici  meglio  di  me  versati  nelle  severe  discipline 
dell’  arte  la  cura  di  svolgerne  a tempo  e luogo  più 
opportuno  i veri  pregi  e l'importanza. 

Legato  da  una  lunga  serie  d’anni  coi  vincoli  della 
più  schietta  amicizia  airillustre  estinto,  col  quale  ebbi 
pure  la  sorte  di  dividere  talvolta  le  gioie  e le  fatiche 
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di  communi  studi,  a tenue  conforto  del  generale  do- 
lore , rammenterò  piuttosto  qual  prezioso  tesoro  ei 
legasse  aH’amata  sua  patria  adottiva  nella  crescente 
generazione  da  lui  con  tanto  amore  , per  diciasette 
anni  ammaestrata  ed  avviata  al  sublime  esercizio  del- 
l’arte; dappoiché  prima  sua  cura  fu  quella  di  impri- 
mere neiranimo  de’  suoi  discepoli  il  fondamentale  pre- 
cetto: che  le  arti  imitative  esser  denno  anzitutto  edu- 
catrici delle  nazioni,  e svolgendone  quindi  la  splendida 
istoria,  ispirato  sempre  alla  limpida  scuola  dei  classici 
antichi,  od  a quella  dei  sommi  Italiani  che  la  fecero 
risorgere  dalle  caligini  del  medio  evo,  rivelava  loro  i 
mirabili  segreti  dell’estetica  dell’arte;  sollevava  le  menti 
alla  nobiltà  e robustezza  dei  concetti , e ne  additava 
la  sublime,  la  santa  missione:  1’  apoteosi  del  Bello  e 
del  Vero;  il  perfezionamento  dell’umana  famiglia. 

Che  se,  col  cuore  affettuoso  e coH’affabilità  dell’a- 
mico  informava  la  gioventù  studiosa  al  nobile  eser- 
cizio dell’arte,  altrove,  con  senno  maturo  e colla  pru- 
denza d’un  animo  sempre  conciliativo,  egli  sedeva  al- 
ternamente, interprete,  o moderatore,  ora  nei  consessi 
dei  suoi  onorevoli  colleghi  ed  amici,  diretti  sempre  al 
progresso  dell’insegnamento  e dell’arte,  o alla  conser- 
vazione ed  illustrazione  dei  patrii  monumenti;  ora  in 
quelli  dei  padri  della  patria  intesi  al  miglior  essere 
della  fiduciosa  cittadinanza. 

Marito,  padre  ed  amico  impareggiabile,  cittadino  in- 
tegerrimo, sempre  sereno  nell’incolpabile  sua  coscienza; 
modesto,  cortese,  benefico,  amato  ed  onorato  da  quanti 
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il  conobbero,  egli  era  sempre  tutto  di  tutti,  dimentico 
di  sè  stesso  cui  concedeva  appena  talvolta  il  prediletto 
sollievo  di  esercitazioni  musicali  di  classici  autori,  dei 
quali  era  dotto  conoscitore,  non  meno  che  valente  ese- 
cutore. 

E anch’egli  sparve  ! Colpito  d’improvviso  da  arcano 
strale,  si  addormentò,  e per  sempre!  Oh!  quanto  è 
prezioso  e dolce  in  tanta  sciagura  il  dono  veramente 
celeste  della  Fede  , la  quale  ce  lo  mostra  ancora  as- 
siso al  banchetto  dei  giusti,  col  casto  sorriso  che  ci 
allietava  qui  in  terra,  cogliendo  il  ben  meritato  gui- 
derdone delle  virtuose  sue  gesta.  Ah!  sì,  salve,  anima 
intemerata  e pura;  deh!  accogli  ed  unisci  al  serto  che 
ti  porgono  i Celesti  lo  spontaneo  tributo  di  lagrime  e 
d’aftetto  di  questa  desolata  cittadinanza;  deh!  allontana, 
allontana  da  noi  lo  squallido  spettro  del  Dubio,  sicché 
possiamo  rimirarti  sempre  fra  l'eletta  schiera  dei  beati  ! 
Che  se,  in  onta  al  sacro  mito  e all’universale  credenza, 
pur  divinasse  lo  spietato  sofo  che,  al  frangersi  del- 
l’arcana molla  vivificatrice  del  velo  corporeo,  vede  la 
materia  far  ritorno  alla  materia,  ci  sarà  pur  sempre 
d’ineffabile  conforto  la  certezza,  che  tu  vivrai  eterna- 
mente nei  cuori  riconoscenti  de’  tuoi  concittadini  , i 
quali  tramanderanno  ai  futuri  la  cara  memoria  del- 
l’operosa ed  illibata  tua  vita. 
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DOMENICO  INDUNO 


COMMEMORAZIONE 


Fedele  alle  sue  buone  consuetudini,  V Accademia 
nostra  ha  nella  relazione  che  sta  innanzi  a queste 
pagine,  tributata  una  pietosa  parola  alla  memoria  degli 
egregi  colleglli  teste  perduti.  — Fu  a tutti  grande- 
mente funesto  il  1878.  — L’arte,  una  delle  fibre  più 
sensibili  deirorganismo  civile,  già  altamente  commos- 
sa dall’  immensa  sventura  che  ha  colpito  la  Nazione, 
vestì  troppe  volte  le  gramaglie  per  sè.  Ed  ora , non 
appena  chiuso  il  necrologio  del  cessato  corso  accade- 
mico , mentre  ci  si  apriva  1’  animo  agli  auguri  per 
l'anno  novello,  ecco  l’arte  vedovata  di  una  delle  più 
ambite  sue  glorie,  ecco  spegnersi  in  Domenico.  Induno 
uno  dei  più  cari  nostri  colleglli. 

Ricordando  il  suo  nome  a chi  gli  fu  amico  e com- 
pagno d’arte,  io  non  vanto  altra  autorità  che  quella 
d'essere  uno  de’  più  anziani  suoi  estimatori:  non 
intendo  quindi  precorrere  1’  opera  del  biografo  , cui 
spetta  giudicare  l’uomo  e l’artista.  Domenico  Induno 
presterà  il  suo  nome  ad  un  importante  capitolo  della 
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storia  deir  arte  contemporanea.  Io  non  fo  che  portare 
un  modestissimo  fiore  a quella  tomba,  sulla  quale  altri 
deporranno  una  corona. 

La  vita  di  Domenico  Indurlo,  come  quella  di  molti 
nomini  grandi,  incomincia  tra  le  angustie  di  una  mezza 
povertà  che  gli  nega  la  carriera  degli  studi  libe- 
rali, ma  lo  fa  arbitro  di  scegliersi  un  mestiere,  e gli 
olire  per  esso  1’  occasione  d’ interrogare  il  suo  genio 
infantile. 

Amantissimo  del  disegno  , e guidato  da  spontanea 
simpatia  a preferire,  fra  tutte  le  professioni,  quella 
delFartista,  s’appigliò  aH’oi'eficeria  : industria  che,  me- 
glio d’ogni  altra  a parer  suo,  poteva  avvicinarlo  alla 
sua  meta.  E il  caso  si  compiacque  di  renderlo  indo- 
vino ; poiché  gli  fece  incontrare  l’ amico  e il  protet- 
tore delle  sue  nobili  speranze.  Se  l’incisore  Luigi  Gossa 
non  fosse  già  chiaro  nella  storia  della  Zecca  milanese, 
dovrebbe  essere  proclamato  altamente  benemerito  pel 
grande  servigio  che  rese  alla  pittura.  Fu  difatti  per 
lui  che  Domenico  Induno  trovò  dischiuse  le  porte  delle 
scole  di  Brera  ; e fu  in  parte  pe’  suoi  saggi  consigli 
che  ne  uscì  maestro. 

Affermare  che  Domenico  Induno  è stato  allievo  delle 
scole  di  Brera  dovrebbe  essere  uno  dei  più  validi  argo- 
menti contro  chi  asserisce  che  le  discipline  accademiche 
(per  usare  la  parola  consacrata  daH’uso)  tarpano  le  ali 
del  genio  giovanile.  L’Induno  aH’uscir  di  scola  riportò 
seco  tutto  quello  che  era  suo,  cioè  un  ingegno  libe- 
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rissimo,  una  lena  infaticabile  , e quel  suo  gusto  così 
indipendente  ed  originale  che  a taluno  potè  perfino 
parer  sedizioso  ; ma  tutto  questo  egli  riportò  cresciuto 
e nutrito  di  quanto  volle,  seppe  e potè  imparare  sugli 
esemplari  degli  antichi  e dai  consigli  de’  suoi  maestri  ; 
onde  può  dirsi  che  in  gran  parte  è merito  della  scola, 
se  parecchie  tele,  i cui  soggetti  corrono  un  pochino 
troppo  umili  e pedestri,  s’ innalzano  al  livello  dei  capi 
d’opera  per  la  castigatezza  del  disegno  e la  severa  tem- 
peranza dello  stile.  Ch’egli  poi  fosse  un  allievo  secondo 
tutte  le  regole  dell’ Accademia  , lo  dimostra  Tessersi 
nel  corso  di  un  solo  anno  meritato  quattro  medaglie  ; 
l’aver  in  seguito  diviso  coi  più.  validi  della  scola  del 
nudo  r onore  di  veder  acquistati  i propri  disegni  dal 
professore  Pompeo  Marchesi;  e infine  il  sentirsi  chie- 
dere un  suo  saggio  di  azione  aggruppata  da  Luigi  Sa- 
batelli , ricevendone  in  cambio  uno  di  que’  disegni  a 
penna  che  in  allora  erano  una  ghiottoneria  , ed  oggi 
sono  un  tesoro. 

La  prima  opera  da  lui  esposta  volle  essere  dinanzi 
al  pubblico  un  saggio  di  pittura  storica  ; ma , nel 
cuore  dell’  autore  che  qualcosa  amava  ancor  più  de[- 
r arte , fu  anzitutto  un  omaggio  alla  patria.  A que][ 
tempo  e in  quelle  circostanze,  rappresentar  Bruto  che 
giura  di  vendicar  Lucrezia  era  porre  sotto  la  salva- 
guardia  dell’arte  classica  una  di  quelle  interiezioni  pa- 
triottiche che  non  era  lecito  esprimere  colia  parola. 

A quest’opera  tenne  dietro  l’anno  successivo  quel[a 
presentata  e premiata  al  grande  concorso  di  pittura. 


— 98  - 


rappresentante  Alessandro  infermo  che  , vuotando  la 
copim  offertagli  dal  medico,  condanna  col  suo  atto  di 
generosa  fiducia  la  denunzia  di  Parmenione  che  gli 
faceva  sospettare  un  veleno.  — Chi  oggi  esamina  que- 
sto dipinto  nelle  sale  di  Brera  dura  fatica  a trovarvi 
rinduno  dei  tempi  nostri , ma  non  vi  ha  chi  non  legga 
in  quell’opera  giovanile  le  auree  promesse  che  in  po- 
chi anni  egli  ha  splendidamente  adempiute. 

La  medaglia  d’oro  fruttò  all’Induno,  oltre  l’esenzione 
dal  servizio  militare,  l’ incarico  di  una  gran  tela  per 
r imperatore  Ferdinando  I d’  Austria,  sceso  nel  1838 
in  Italia  per  raffermare  mercè  la  consacrazione  della 
corona  di  ferro  la  legittimità  fittizia  di  un  Sovrano 
straniero.  Quest’opera  che,  in  memoria  della  solenne 
cerimonia,  raffigurò  Sanile  unto  re  dal  profeta  Samuele 
e che  in  oggi  orna  la  galleria  imperiale  di  Vienna,  in- 
segna che  la  coscienza  dell’artista  riesce  a signoreggiare 
il  sentimento  individuale  , quando  di  fronte  ad  un'  in- 
grata allusione  sta  il  dovere  di  onorar  l’arte  e la  fama 
del  proprio  paese. 

Con  maggior  libertà  e quindi  con  più  fortuna,  egli 
rispose  all’  incarico  di  parecchi  suoi  concittadini,  illu- 
strando la  storia  in  alcuni  de’  suoi  più  appassionati 
episodi.  La  Strage  degli  innocenti  e il  Diluvio  univer- 
sale gli  offersero  il  tema  di  due  pietosissime  scene.  — 
In  seguito  e con  lena  più  spigliata,  attese  a rappresen- 
tare in  altrettante  mezze  figure  il  ritratto  di  alcuni 
personaggi  celebri , e riuscì  ad  infondere  in  essi  il 
concetto  sintetico  della  loro  epoca  e della  loro  storia. 
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— Appartengono  a questa  lodata  schiera  di  lavori  il 
Pietro  Veremita,  il  Templario^  un  Senatore  veneto^  un 
Guerriero^  e quel  famoso  Velìte  veterano  che  tutti  i 
vecchi  frequentatori  delle  sale  di  Brera  ricordano  d’a- 
vere applaudito. 

A quest’epoca,  l’arte  poteva  dirsi  arrivata  a mezzo 
di  quel  corso  ciclico  che  principia  colla  rivoluzione 
francese  e col  ritorno  allo  stile  del  cinquecento,  e che 
pel  cammino  di  quasi  un  secolo  ci  conduce  agli  odierni 
preludi  dell’  arte  dell’avvenire.  Gli  artisti  dell’ottanta- 
nove,  scampati  alle  orgie  del  barocco,  abbandonarono 
ai  niuricciuoli  l’Iconologia  del  Ripa  e il  dizionario  delle 
favole,  e consacrarono  il  pennello  e lo  scalpello  agli 
eroi  di  Sparta  e di  Roma.  L’arte  di  J.  L.  David,  tra- 
duzione pedantesca  del  bassorilievo  romano,  scendeva 
tra  noi  cogli  esemplari  di  quel  fortunato  maestro,  e 
col  favore  della  politica  e della  moda.  Ed  anche  qui  la 
pittura  erasi  posta  al  servizio  della  storia;  e qui  pure 
la  storia  non  sapeva  dipartirsi  dalle  repubbliche  della 
Grecia  e del  Lazio.  Ma  all’epoca  della  restaurazione, 
poiché  s’ ebbero  passati  in  rassegna  ormai  tutti  gli 
eroi  deH’antichità,  l’arte  scese  ad  interrogare  il  me- 
dio evo;  e,  al  classico  anteponendo  il  pittoresco,  ai 
cerulei  olimpi  le  rocche  feudali , al  modello  nudo  le 
armature  di  ferro,  inaugurò  quella  pittura  che,  d’ac- 
cordo col  romanzo  e col  poema,  celebrò  la  libertà  dei 
Comuni  e le  imprese  dei  capitani  per  isvergognare 
coi  raffronti  la  tirannide  inguantata  e meschina  dei 
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tempi  moderni.  Così  per  una  rapida  cronologia  si  di- 
scese dalla  lega  di  Pontida  alla  congiura  dei  Pazzi , 
da  Gola  da  Rienzi,  da  Gerolamo  Olgiato,  da  Masaniello 
a quel  Velite  veterano^  la  cui  assisa  diveniva  il  ricordo 
e il  rimpianto  di  tempi  a noi  vicini  e ancor  d’invidiata 
memoria. 

L’ applauso  del  pubblico  convinse  1’  Induno  die 
la  storia  ])iii  ricca  di  esempi  imitabili  ed  utili  ad  ap- 
prendersi è appunto  quella  che  passa,  o meglio  fugge, 
ogni  di  davanti  ai  nostri  occhi.  Fu  allora  che,  lasciata 
del  tutto  la  pittura  storica  costretta  a vivere  di  ciò 
che  raccoglie  dai  libri,  e a contentarsi  d’essere,  mal- 
grado tutto  , un  romanzo  , si  consacrò  a quella  di 
genere  die  e il  vero  stesso  della  sua  più  scrupolosa 
realtà  , come  lo  vede  rocchio,  e come  lo  interpreta 
il  cuore  di  un  sagace  testimonio.  Non  era  un’  arte 
nuova  per  noi,  die  avevamo  già  applaudito  le  tele 
d’ Ignazio  Manzoni  e di  Giuseppe  Molteni,  e veduto 
le  primizie  del  Zuccoli  e dello  Scottola;  ma  affatto 
nuovo  era  lo  stile,  nuovissimo  l’esempio  di  un  pennello 
die,  avendo  le  più  spiccate  attitudini  per  l’arte  grande, 
s’  appaga  di  versare  i tesori  del  suo  genio  sulle  mi- 
nute faccende  deirumana  vita. 

E naturale  che  un  genere  di  pittura,  die  ÌXprofanum 
miljjus  gradiva  come  un  linguaggio  tutto  per  sè,  tanta 
n’  era  1’  evidenza,  suscitasse  qualche  scrupolo  nell’  a- 
iiimo  dei  provetti  che,  dopo  avere  spesa  la  vita  nel- 
l’intento di  sollevare  l’arte  all’altezza  dei  miti  incom- 
presi, la  vedevano  per  l’audacia  di  un  giovine  e pel 
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gusto  volubile  della  folla  , tratta  in  pericolo  di  rica- 
dere nella  polvere.  Era  naturale,  ripeto,  che  questa  im- 
provvisa ribellione  destasse  un  po’  di  scandalo  in  co- 
loro cbe  si  erano  fatta  una  legge  di  non  deviare  giam- 
mai dal  culto  dei  vecchi  precetti.  Ma,  siccome  non  si 
fa  colpa  al  soldato  di  aver  caro  il  suo  uniforme  da 
coscritto,  e di  venerare  , più  che  ogni  altra  cosa,  la 
bandiera  che  ha  fatto  le  sue  campagne,  cosi  non  con- 
viene aggravare  d’accuse  gli  artisti  della  vecchia  le- 
gione , che  non  seppero  o non  vollero  arrendersi  ad 
una  tattica  in  cui  vedevano  ferita  l’autorità  dei  loro 
studi,  e minacciato  lo  stesso  loro  avvenire. 

Usiam  loro  un  po’  d’indulgenza,  quella  indulgenza 
di  cui  avranno  probabilmente  bisogno  i progressisti 
dell’arte  odierna  divenuti  alla  loro  volta  conservatori  ; 
imperocché  è nell’ordine  naturale  delle  cose  che  l’arte, 
compiuto  il  suo  corso  circolare,  si  trovi  ricondotta  a 
quel  gusto,  a quello  stile,  a quelle  idee,  che  poco  ad- 
dietro le  parve  una  gran  fortuna  l’avere  abbandonati. 

Comunque  sia,  le  punture  della  critica  non  ferirono 
l’animo  di  Domenico  Induno  , più  che  mai  forte  delle 
due  più  valide  alleanze  che  un  giovane  artista  possa 
invocare,  le  commissioni  dei  suoi  amici,  e la  lode  dei 
suoi  maestri.  Come  poteva  egli  retrocedere  od  arre- 
starsi, quando  Hayez  e Sabatelli  gli  sussuravano  al- 
l’orecchio « avanti  » ? 

Giovò  grandemente  a Domenico  Induno  l’ amicizia 
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(run  egregio  nostro  collega  dottissimo  di  cose  d’arte  (*) 
il  quale,  visitando  il  suo  studio  al  ritorno  da  un  lungo 
viaggio,  vivamente  si  rallegrò  nel  vedervi  già  bene 
avviati  parecchi  saggi  di  una  pittura  cresciuta  a sin- 
golare rinomanza  presso  i più  celebri  pittori  d’oltralpe. 
— Il  quadro  V Uccellatore  era  stato  il  primo  che  In- 
duno  consacrasse  a quest’arte  detta  di  genere.  — La 
Partita  alle  carte  fu  il  secondo  che  eseguì  per  inca- 
rico del  predetto  signore,  desideroso  di  porgergli  una 
prova  efficace  della  sincera  sua  ammirazione. 

Guardandosi  intorno,  e pigliando  il  mondo  quale  è, 
Domenico  Induno  dovette  copiare  più  difetti  che  virtù, 
più  il  lato  comico  che  il  serio  del  consorzio  umano. 
Le  sue  tele,  davanti  alle  quali  egli  non  si  è permesso 
di  sorridere  forse  neppure  una  volta,  solevano  provo" 
care  la  schietta  ilarità  del  pubblico  che  preferisce 
il  buon  umore  di  Democrito  ai  sospiri,  per  quanto 
saggi,  del  suo  avversario.  Ma  ve  ne  fu  qualcuna  al 
cui  cospetto  dovettero  impensierire  anche  gli  amici 
deirepigramma  e dell’  ironia.  Primo  tra  questi  il  di- 
pinto la  Questua,  nel  quale  si  rappresenta  una  fami- 
glia borghese  visitata  da  due  dame,  che  vanno  racco- 
gliendo sussidi  per  le  vittime  del  gennaio  1848.  Il 
fatto  era  semplice,  vero,  fin  troppo  noto;  e il  pubblico 
grandemente  commosso  nello  specchiarsi  in  quell’  e- 
pisodio  tutto  suo,  ammirò  del  pari  la  perizia  dell’arti- 


(*)  Il  marchese  Gerolamo  D’Adda  Salvaterra. 
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sta  che  lo  aveva  ritratto  con  tanta  evidenza,  e il  co- 
raggio del  cittadino  che  pareva  voler  ripetere  con  ima 
piccola  variante  la  frase  di  Guerrazzi;  «Farò  un  qua- 
dro perchè  non  posso  comhattere  una  battaglia  ». 

Vi  fu  chi  asserì  essere  questo  dipinto  soverchiamente 
freddo  e contegnoso;  ed  è vero.  Ma  chiunque  ricordi 
quei  giorni  e quei  personaggi,  può  in  tutta  coscienza 
far  fede  che  quella  manifestazione  cittadina  fu  real- 
mente quale  1’  artista  la  rappresentò.  Oggi  poi,  una 
serietà  così  muta  e malinconica  è tanto  più  degna  di 
essere  ricordata,  in  quanto  che  la  tradizione  si  è fatta 
involontariamente  complice  del  pregiudizio  che  il  qua- 
rantotto sia  stato  nient’  altro  che  un  continuo  e spen- 
sierato festino  d'eroi. 

Quando  nell’  agosto  venne  il  giorno  delle  lagrime  , 
Domenico  Induno  corse  a nasconderle  in  Isvizzera  e 
in  Toscana.  Ma,  come  la  patria  nemmanco  allora  di- 
sperò delle  proprie  sorti , 1’  egregio  illustratore  delle 
sue  gesta  non  depose  il  pennello  ; e,  nei  quadri  il  Bul- 
lettino  della  resa  di  Roma  e ì\  Dolor  del  soldato,  con- 
tinuò la  cronaca  de’  suoi  dolori  e delle  sue  speranze. 

Nel  decennio  dell’aspettazione,  allorché  un  artista  che 
non  volesse  vedersi  relegato  colle  sue  opere  nel  proprio 
studio,  doveva  tenersi  lontano  da  ogni  allusione  po- 
litica, Domenico  Induno  si  studiò  di  eludere  del  pari 
i rigori  e la  clemenza  della  Censura , ricorrendo  alla 
cronaca  domestica  e traendo  da  questa  i temi  più  a- 
datti  al  suo  pennello.  S’  egli  ha  pensato  che  la  vista 
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delle  umane  miserie  è un’ottima  scuola  di  costumi, 
noi  soggiungiamo  che  il  saperle  rappresentare  con  sì 
squisita  maniera  da  arrestare  sovr’esse  lo  sguardo  di 
tutti,  non  è soltanto  porgere  una  lezione  di  morale,  ma 
vale  quanto  aprire  una  palestra  di  utili  e caritatevoli 
azioni.  — Mirano  più  o meno  direttamente  a così  nobile 
scopo  i quadri  rappresentanti  V Incendio^  premiato  con 
medaglia  d’oro  all’  esposizione  ligure  , i Conlrabhan- 
dieri,  i Saltinibancìii  in  contraDveìizione,  Y Ultima  mo- 
neta^ il  Cattioo  amico,  il  Monte  di  pietà,  Y Artista  no- 
made, un  Fallo,  . . . opere  tutte,  in  cui  al  merito  di 
un  disegno  magistrale  e di  un’  esecuzione  incante- 
vole s’ aggiunge  l’intento  nobilissimo  d’ involare  la 
mente  degli  egoisti  al  beato  oblìo  dei  mali  altrui.  — 
Ma  il  quadro  Pane  e lagrime  sta  innanzi  a tutti  in 
questa  generosa  prova,  e può  chiamarsi  un  appassio- 
nato idillio  del  dolore.  Non  è possibile  fissar  quella 
tela  senza  che  ci  prorompa  dal  cuore  una  maledizione 
contro  chi  ha  fatto  piangere  quella  povera  creatura.  — Il 
merito  singolare  di  quest’opera  fu  riconosciuto  dal  giurì 
dell’Esposizione  Universale  di  Parigi  (1855),  che  le 
decretò  una  delle  pochissime  ricompense  destinate  al- 
l’arte italiana.  L’aveva  per  altro  prima  di  ciò  battez- 
zata un  capolavoro  l’illustre  nostro  Hayez,  che  la 
volle  per  sè,  e ne  fece  l’acquisto. 

Gli  avvenimenti  del  1859  richiamarono  i poeti  e gli 
artisti  a riannodare  il  filo  interrotto  della  cronaca  ita- 
liana. — Il  nostro  pittore,  inclinato  a credere  che  i 
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fatti  più  utili  a conoscersi  non  sieno  quelli  che  si  ac- 
coppiano alla  fortuna  più  fragorosamente  applaudita , 
lasciò  passare  senza  nota  Magenta,  Milano  e San  Mar- 
tino, per  arrestarsi  a meditar  Villafranca.  Qualunque 
fosse  il  suo  pensiero  su  quella  pace  così  poco  bene- 
detta, egli  si  fece  lo  storico  veritiero  dello  stupore  e 
del  dolore  che  accompagnarono  l’erompere  di  una  no- 
tizia stranamente  inattesa  ed  incompresa.  Ma  il  pit- 
tore illustrò  il  fatto  senza  a!?2:ravarlo  di  odiosi  com- 
menti  ; tal  che  ognuno  che  riveda  oggi  quel  dipinto, 
non  trova  in  esso  disdetto  quanto  si  è dovuto  confes- 
sare più  tardi  : che  , cioè  , la  sosta  di  Villafranca  fu 
una  marcia  forzata  alla  unità  d’Italia. 

Questa  bellissima  tela  fu  acquistata  dal  cav.  Pietro 
Gonzales.  Riprodotta  poco  dopo  con  opportune  varianti 
e in  più  vasta  misura,  fu  acquistata  da  S.  M.  il  Re 
Vittorio  Emanuele , che  rimeritò  1’  autore  creandolo 
cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro. 

Un’altr’opera,  il  Cader  delle  foglie,  ebbe  la  fortuna 
del  sovrano  gradimento.  Dopo  il  quadretto  Pane  e la- 
grime, quello  è il  dipinto  in  cui  si  rivela  più  chiara- 
mente qual  tesoro  nascondesse  in  animo  l’illustre  col- 
lega nostro.  E non  a caso  dico  nascondesse,  poiché  egli 
era  certamente  più  abile  ad  approfondire  nel  cuore  , 
che  pronto  a recar  sulle  labbra,  la  spontanea  poesia 
de’  suoi  alletti.  — Si  tratta  di  una  giovine  donna  col- 
pita dal  lento  e inesorabile  malore  a cui  paga  il  più 
largo  tributo  la  gioventù  , che  , venuta  in  campagna 
presso  gente  amica , e trascinatasi  a sedere  sur  un 


- lOG  — 

terrazzo  per  respirare  le  aure  ancora  miti  della  sta- 
gione autunnale,  si  ricrea  a quella  \^ista,  e pensa.  Ma 
dove  corre  quella  mente  avida  di  presagi  ? Ahi  , su- 
bito lo  indovina  chi  guarda  quel  viso  afiilato  su  cui 
brilla  il  bugiardo  rossore  della  febbre  ; tra  pochi  giorni 
il  pergolato  avrà  ceduto  alla  terra  1’  ultima  delle  sue 
foglie  . . . Vivrà  tanto  la  poveretta  da  poterla  racco- 
gliere? 

La  collocaz-ione  della  imma  pietra  della  Galleria 
Vittorio  Emanuele  è il  soggetto  di  un  quadro  che  si 
propone  di  ritrarre  con  fotografica  esattezza  uno 
degli  avvenimenti  più  memorabili  della  storia  milanese. 
— E il  Re  d’Italia  che  inizia  e consacra  con  solenne 
cerimonia  i lavori  del  primo  monumento  dedicato  dalla 
gratitudine  degli  italiani  all’ augusto  Suo  nome.  Questa 
opera  è nel  numero  di  quelle  cui  1’  artista  si  accinge 
già  convinto  che  l’esito  non  uguaglierà  il  valore  delle 
sue  fatiche.  La  fantasia  che  è la  musa  del  pittore,  deve 
obbedire  alla  memoria  che  ne  è 1’  ancella  : al  posto 
dei  personaggi  immaginati  dall’artista.,  bisognerà  collo- 
care dei  ritratti  copiati  dal  naturale.  Fin  la  scelta  degli 
accessori  sarà  alla  balìa  dell’  apparatore  ; perfino  il 
fondo,  sempre  libero  quando  è il  cielo  che  lo  presta, 
dovrà  rassegnarsi  alla  storica  realtà  d’un  nevischio  che 
non  ha  neppure  il  pregio  della  freschezza.  Eppure  , 
malgrado  tante  difficoltà,  l’ opera  riuscì  egregiamente, 
e fu  riprodotta  in  due  tele,  la  più  grande  delle  quali, 
presentata  nel  corrente  anno  alla  Esposizione  di  Pa- 
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rigi , vi  trovò  un  compratore.  — Nella  galleria  di 
uno  straniero,  quest’  opera  sarà  la  stessa  che  Meis- 
sonier  giudicò  una  delle  più  belle  da  lui  vedute  in 
Italia.  Ma  fuori  d’Italia  e lungi  da  Milano,  chi  le  tien 
conto  d’essere  uscita  con  tanto  onore  dalle  difficoltà 
d’im  verismo  uffiziale  ? Chi  la  riguarda  come  una  ta- 
vola illustrativa  e come  un  alleu'ato  della  storia  nostra? 
Bisogna  avere,  al  pari  di  noi,  conosciuto  e venerato 
Vittorio  Emanuele,  perchè  quella  tela  sia  uno  dei 
più  cari  ricordi  del  nostro  riscatto.  Bisognava  che  le 
fosse  assicurata  l’ospitalità  nel  palazzo  del  nostro  Co- 
mune , perchè  divenisse  un  prezioso  monumento  per 
la  generazione  ventura  ! 

Questa  rapida  e incompleta  rassegna  valga  per  noi 
che  abbiamo  conosciuto  l’artista,  e giudicato  ed  am- 
mirato le  sue  opere.  Ma  a chi  non  sapesse  di  qual 
tempra  fosse  il  suo  animo,  non  dobbiamo  tacere  che 
alla  lode  blanda  e cortese  egli  preferì  la  critica  anco 
severa,  magari  anco  spietata.  Talvolta  infatti  egli  sco- 
perse nelle  altrui  censure  la  soluzione  di  qualche  suo 
dubbio  : e non  di  rado  si  rallegrò  di  raccogliere  in 
esse  la  prova  più  certa  di  quella  novità  di  stile,  che 
sa  di  dover  riuscire  sgradita  a parecchi. 

Fu  detto  e scritto  che  Domenico  Induno  abbando- 
nasse la  pittura  storica  per  sottrarsi  alle  tirannie  ac- 
cademiche che  la  opprimevano.  — Da  buoni  amici  del- 
l’illustre artista,  imitandolo  nella  schiettezza  che  era 
la  prima  delle  sue  virtù,  diremo  che  egli  aveva  un 
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troppo  alto  concatto  della  pittura  storica  per  crederla 
vittima  volontaria  delle  pedanterie  scolastiche.  Quando 
ciò  fosse  stato,  egdi  era  tal  uomo  da  pigliare  sopra  di 
sè  il  tentativo  della  riscossa.  Il  vero  motivo  che  lo 
indusse  a lasciare  la  pittura  storica  , fu  il  dubbio  e , 
diciam  pure,  la  coscienza  di  non  esservi  preparato  da 
una  sufficiente  coltura  intellettuale.  Ma  dalla  storia 
alla  cronaca  non  si  discende  che  un  passo  , oltre  i[ 
quale  il  buon  senso  supplisce  alla  erudizione,  e il  senso 
morale  alla  filosofìa.  Ecco  perchè  rinduno  preferì  essere 
il  primo  fra  i cronisti  del  suo  tempo,  anziché  occupare 
un  secondo  posto  facendosi  lo  storico  del  suo  paese. 

Si  censurò  in  lui  la  tendenza  a cercar  modelli  e tipi 
non  conformi  all’ideale  dell’arte.  — Noi  non  osiamo 
difenderlo  da  quest’accusa;  ma,  come  parte  di  quel 
pubblico  che  lo  ha  applaudito  , confessiamo  d’  essere 
molte  volte  caduti  nella  stessa  sua  colpa;  imperocché 
r incanto  del  suo  pennello  era  tale , da  non  farci  ac- 
corti che  egli  fosse  disceso  troppo  in  giù  nello  scegliere 
i suoi  esemplari.  Del  resto,  un  tal  peccato  se  non  si 
scusa,  si  spiega  rammentando  le  pratiche  necessità 
dell’arte.  Perchè  un  dipinto  produca  suiranimo  di  chi 
lo  guarda  l’impressione  che  il  suo  autore  provò  af- 
frontando anche  indirettamente  il  vero,  è necessario 
che  la  versione  rincari  un  pochino  la  dose  di  que’  tratti 
caratteristici,  in  cui  sta  il  concetto  del  tema.  Senza  di 
ciò,  quello  che  è evidente  alla  luce  del  sole  e nella 
fantasia  dell’  artista  , diviene  muto  e privo  d’  effetto 
sotto  il  peso  delle  inevitabili  convenzioni  dell’arte.  Il 
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ritrarre  muraglie  sgretolate,  abiti  laceri,  mobilie  fesse, 
tutto  quello  che  vi  ha  di  meno  intatto  e di  più  ignobile 
nella  bottega  del  rigattiere,  fu  d’altronde  un  sottile 
artifizio  per  raccogliere  sulla  istessa  opera  due  pregi 
che  accennano  alle  due  opposte  maniere  dell’arte: 
cioè,  tutto  lo  scrupolo  di  un  lavoro  condotto  alla  sua 
ultima  perfez.ione  , e tutta  la  libertà  di  uno  schizzo 
uscito  quasi  per  incanto  dalla  mano  di  un  artista  im- 
provvisatore. 

Domenico  Induno  fu  uomo  schietto  per  eccellenza  : 
lo  fu  fino  a parer  ingenuo,  dicono  i suoi  amici:  lo  fu 
fino  ad  esser  duro,  diranno  i meno  benevoli.  Onorò  il 
suo  paese  nelle  sue  glorie  e nelle  sue  istituzioni;  ma 
singolarmente  lo  predilesse  nei  meno  felici  tra’  suoi 
figli,  cui  consacrò  le  creazioni  più  vive  e più  potenti  del 
suo  pennello.  Rammentando  or  l’una  or  l’altra  mise- 
ria, e facendo  scoccare  nel  cuore  de’  suoi  ammiratori 
una  puntura  di  quella  pietà  che  non  dimentica  i mali 
altrui,  chissà  quante  volte  fu  , senza  saperlo,  arbitro 
e motore  di  generose  azioni  ! 

Nel  mondo  artistico  rappresentò  il  partito  che  non 
vuol  soste  e che  accetta  , pur  che  si  cammini , an- 
che la  sorte  di  vedersi  correre  innanzi  gli  arrivati 
dell’ultima  ora.  E difatti,  benché  la  vita  artistica  del- 
r Induno  non  si  possa  dir  lunga,  egli,  rivoluzionario, 
vide  affollarglisi  sul  passo  una  gioventù  ancor  più  di 
lui  cupida  di  cose  nuove  e così  sazia  dell’arte  d’oggi, 
da  metter  pegno  su  quella  che  ancor  non  è nata.  Ma, 
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associandosi  a loro  nelFangurio  di  nuove  scoperte,  egli 
per  sè  non  iscordò  mai  quei  principi  indiscutibilmente 
sacri,  che  avevano  governata  la  matita  de’  suoi  primi 
anni.  In  essi  e per  essi  egli  fu  sempre  riconoscentis- 
simo air  Accademia  che  lo  accolse  artigianello,  e lo 
congedò  pittore. 

L’Induno  avvicendò  gli  uffìzi  dell’  arte  e della  pub- 
blica amministrazione  artistica  colle  incombenze  del 
Comune,  del  quale  fu  rappresentante.  Nessuno  più  di 
lui  si  mostrò  sollecito  del  decoro  di  questa  nostra  città; 
nessuno  più  autorevole  nelle  , svariatissime  questioni 
del  pubblico  ornato. 

Morì  il  4 novembre  1878  nel  sessantesimo  terzo 
anno  dell’età  sua.  — Molte  furono  le  lagrime  dei  con- 
giunti, degli  amici,  dei  compagni  d’arte  ; commoventis- 
sime , per  la  spontaneità  del  pubblico  dolore , le  sue 
esequie.  Nella  folla  che  seguiva  il  funebre  corteggio 
era  il  venerando  Havez,  il  grande  maestro  che  aveva 
raccolte  le  prime  giovanili  promesse  dell’ illustre  pit- 
tore. Sul  feretro  brillavano  i fiori  accumulati  dalla 
pietà,  dalla  gratitudine,  dall’affetto  dei  dolenti;  in  mezzo 
ai  fiori  le  insegne  della  Legion  d’onore  che  la  Francia 
inviava  ad  uno  degli  emuli  più  valorosi  della  recente 
Esposizione.  Ma  il  più  alto  ed  eloquente  omaggio  alla 
memoria  di  lui  fu  la  parola  di  un  suo  e nostro  chia- 
rissimo collega  che  gli  diede  sulla  fossa  l’estremo 
vale  a nome  degli  amici,  dei  concittadini  e dell’arte. 

Novembre  1878. 


Carlo  Belgiojoso. 


- IH  - 


MEMBRI  DEL  CORPO  ACCADEMICO 

DEFUNTI 

dopo  il  riordinamento  di  questo  Istituto  decretato  nel  1860. 


CONSIGLIERI  ACCADEMICI 

Molteni  cav,  Giuseppe,  Conservatore  delle  Gallerie  (1867). 

Moglia  cav.  Domenico,  Professore  emerito  di  ornato  (1867). 

Galamatta  comm.  Luigi,  Professore  di  incisione  (1869) 

Bisi  cav.  Giuseppe,  Professore  emerito  di  paesaggio  (1869). 

ScRosATi  Luigi,  Professore  straordinario  di  decorazione  pratica  e 
di  pittura  di  fiori  (1869). 

CAcciATOai  Benedetto,  Ufficiale  del  R.  Ordine  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  Professore  emerito  di  scultura  (1871). 

Besia  Gaetano,  già  Professore  aggiunto  alla  scuola  di  architettura, 
e Membro  del  R.  Istituto  degli  architetti  brittanici  (1871). 

Balzaretto  comm.  Giuseppe,  Ingegnere  architetto  (1874). 

Sogni  cav.  Giuseppe,  Professore  emerito  di  disegno  di  figura  (1874). 

Strazza  cav.  Giovanni,  Professore  di  scultura  (1875). 

Fanoli  cav.  Michele,  Professore  di  litografia  (1876). 

Magni  cav.  Pietro,  Professore  di  scultura  (1877). 

Riccardi  cav.  Luigi,  Professore  di  paesaggio  (1877). 

Gaimi  cav.  Antonio,  Segretario  e Professore  della  scuola  di  storia 
dell’arte  (1878). 


SOGII  ONORARII 

Cavour  conte  Camillo  (1862). 

Frigerio  barone  don  Ferrante  (1862). 
Nigolini  Giovanni  Battista  (1862). 
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D’Azeglio  marcliGse  Roberto  (1862). 

Marchesi  Luigi,  pittore,  di  Parma  (1862). 

Agliati  Luigi,  scultore,  di  Como  (1863). 

Guhl  Ernesto,  di  Berlino  (1863). 

Hess  Enrico,  di  Dusseldorf  (1863). 

Vernet  Orazio,  di  Parigi  (1864). 

Fuandrin  Ippouito,  di  Lione  (1864). 

Calame  Alessandro,  di  Ginevra  (1864). 

Meyerbeer  Giacomo  (1864). 

Ridolfi  marchese  Cosimo  (1865). 

Duret  Francesco,  scultore  francese  (1865). 

Eastlake  cav.  Carlo,  Presidente  della  R.  Accademia  di  belle  arti 
di  Londra  (1865). 

Appiani  Andrea,  di  Milano,  pittore  (1865). 

Gibson  Giovanni,  scultore  inglese  (1866). 

D’Azeglio  Massimo  (1866). 

Turconi  Francesco,  di  Milano,  architetto  (1867). 

Ingres  Gio.  Agostino,  di  Montauban,  pittore  (1867). 

Milanesi  Carlo,  toscano,  scrittore  d’arte  (1867). 

CoRNELius  Pietro,  pittore  alemanno  (1867). 

Didron  Adolfo  Napoleone,  architetto  ed  archeologo  francese  (1867). 
CossA  Luigi,  di  Milano,  incisore  di  medaglie  (1867). 

Marocghetti  comm.  Carlo,  di  Torino,  scultore  (1868j. 

Capalti  Alessandro,  di  Roma,  pittore  (1868). 

Mazzola  Giuseppe,  di  Milano,  pittore  (1868). 

AVaagen  G.  F.,  di  Berlino  scrittore  d’arte  (1868). 

Bergonzoli  cav.  Giulio,  di  Milano,  scultore  (1868). 

IIavin  L.  G.,  di  Parigi  (1868). 

Rossini  Gioachino  (1868). 

Di  Breme  marchese  Ferdinando  Arborio,  duca  di  Sartirana  (1869). 
Focosi  Alessandro,  pittore,  Milano  (1869). 

ZuccARi  Fermo,  architetto,  Milano  (1869). 

OvERBECK  Federico,  di  Lubeck,  pittore,  morto  in  Roma  (1869). 
Tenerani  cav.  Pietro,  scultore,  morto  in  Roma  (1869). 

Faruffini  Federico,  di  Sesto,  pittore  (1869). 

Manfredini  Gaetano,  scultore,  di  Milano  (1870). 

Dandolo  conte  cav.  Tullio,  di  Milano,  scrittore  d’arte,  morto  in 
Urbino  (1870). 

Busca  marchese  Antonio,  Senatore  del  Regno,  di  Milano  (1870). 
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Perotti  Edoardo,  pittore,  Torino  (1870). 

Negroni  Prato  cav.  Alessandro,  ingegnere  architetto , di  Milano 
(1870), 

Mergadante  Saverio  (1870). 

Minardi  cav,  Tomaso,  pittore,  di  Roma  (1871). 

PuGNETTi  Natale,  architetto,  di  Tesserete  (Cantone  Ticino)  (1871). 
Rossi  Angelo,  pittore,  di  Milano  (1871). 

Gallo  cav.  Agostino,  scrittore  d’arte  ed  archeologo,  di  Palermo 
(1872). 

Matas  cav.  Nicolò,  architetto,  di  Firenze  (1872). 

Sghnorr  Giulio,  pittore,  di  Monaco  (1872). 

Calvi  nobile  Gerolamo,  scrittore  d’arte,  di  Milano  (1872). 

Miguel  Emanuele,  architetto,  di  Milano  (1872). 

Forster  Francesco,  incisore,  di  Lode  (Neufchàtel)  (1872). 
Pettinati  cav.  Alessandro,  scultore,  di  Milano  (1872). 

ScLiGK  conte  Beniamino,  architetto  e scultore  (1872). 

Emiliani  Giudici  Paolo,  scrittore  d’arte,  morto  in  Inghilterra  (1872). 
Arienti  comm.  Carlo,  pittore,  Direttore  della  R.  Accademia  di 
belle  arti  di  Bologna  (1873). 

Crivelli  nobile  Vitaliano,  cultore  delle  artistiche  discipline,  di 
Milano  (1873). 

Manzoni  nobile  Alessandro,  Senatore  del  Regno,  Presidente  ono- 
rario del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e lettere  , di  Milano 
(1873). 

Secco  Suardo  conte  Giovanni,  scrittore  d’arte,  di  Bergamo  (1873). 
Corti  Costantino,  scultore,  di  Milano  (1873). 

Landseer  Edwin,  di  Londra  (1873). 

Riccardi  Paolo,  pittore,  di  Milano  (1874). 

Guerra  cav.  Camillo,  pittore,  Napoli  (1874). 

Rovani  Giuseppe,  scrittore  d’arte,  di  Milano  (1874). 

Brusa  Angelo,  primo  aggiunto  alla  scuola  d’  ornato  di  quest’Ac- 
cademia,  di  Milano  (1874). 

Chierici  Alfonso,  pittore,  di  Reggio  d’Emilia  (1874). 

Cipolla  comm.  Antonio,  architetto,  di  Napoli,  morto  in  Roma  (1874). 
K.AULBAGH  Guglielmo,  pittore,  di  Monaco  (1874). 

Rio  Alessio  Francesco,  di  Parigi  (1874). 

Marchesi  Luigi,  scultore,  di  Saltrio  (1874). 

Bisi  cav.  Michele,  incisore,  di  Milano  (1874). 

Borromeo  conte  Renato,  di  Milano  (1875). 

CoGHETTi  prof.  cav.  Francesco,  pittore,  Presidente  dell’Accademia 
di  belle  arti  di  S.  Luca  in  Roma  (1875j. 
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JovARA  Aloysio  cav.  Tomaso,  incisore,  Direttore  della  Galcogratìa 
Roma  (1875). 

Biella  Angelo,  scultore,  di  Milano  (1875). 

Bruni  cav.  Fedele,  pittore,  morto  a Pietroburgo  (1875). 

ZuGcoLi  Luigi,  pittore,  di  Milano  (1876). 

Pollastrini  Enrico,  pittore,  di  Livorno  (1876). 

Bellezza  Giovanni,  cesellatore,  di  Milano  (1876). 

Pietrasanta  Angelo,  pittore,  di  Milano  (1876). 

Alvino  cav.  Enrico,  architetto,  di  Napoli  (1876). 

ScATTOLA  Domenico,  pittore,  di  Verona  (1876). 

Glerighetti  Luigi,  architetto,  di  Milano  (1876). 

Giganti  Giacinto,  pittore,  di  Napoli  (1877). 

Wyatt  Digby,  architetto,  di  Londra  (1877). 

Imperatori  avv.  cav.  Gio.  Batta.,  di  Milano  (1877). 

Vandoni  cav.  Giuseppe,  ingegnere  architetto,  di  Milano  (1877). 
Martini  cav.  prof.  Pietro,  scrittore  d’arte.  Segretario  della  R.  Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Parma  (1877). 

Mengoni  comm.  Giuseppe,  architetto,  di  Bologna  (1877). 

Bonghi  Diego,  scrittore  d’arte,  di  Napoli  (1877). 

Gonzales  cav.  Pietro,  di  Milano  (1878). 

Gremona  Tranquillo,  pittore,  di  Milano  (1878). 
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